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SEKE^iSf. 

BBÌAMO prefo ardimen- 
to cjionorare Oli Nome di V. 
A. S. le prefenti Operette del 
Sig. Bernardo Dauanzati, da 
noi ftampate.'ikpendo cpn' '’^uanty 'beni-, 
gmtà ella abbia CTadita l^'^ Traduzione 
di Tacito del meddtmoÀùtore,e fperia- • 
mo, chefia pérfài*tòé!icOtidS’'-<fiefl^ 
poiché il dono per la yiuacità , e proprie- 
^ PPP 5 tutto ‘indegno di V. 
A. è l’vmile deuoziotié '^e’ donatori 
cgualmenteè braniola che bifognofa di 
rosi lùblimc protezione,- e pregando à 

V^A.S. c^ni felicità, le facciamo vnu- 
liflima riuerenza '•"'i-; «' vr -.m 
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' * '^^^IPIlUiJfr^s'm Signor Filippo Fandolfini 
c i ^ r ' ... ; -t ^^^ator Fiorentino ; ' 

^ p . ; r ¥rantefco di Rafiàeilo Rondirielli . ‘ 

IT ANO ftuft quei pittori^ chend 
rttram dalle r etazionT aitrui alcuno da lo- 
ro non conofciutoy non fannH jomigbare dèi 
tuttoìed io auedo ^efó à afflare il Sig, Sbr^ 
NARDO Dti}fK'tnz\TiyUcmidtma yecchie^ 

"hti^ 



vi. 



m % -l T j| 

almeno fterdono, J^efta boT^ mando a V.S» atcioche col 
buon difegnoU correggale co lumi delt eloquenza la colori- 
fca i e jintfca ./pero che lo fia per mettere in efecuzionespoiche 
mojfa da fuif cerato affetto inuerfo la memoria di quello gran- 
di huomo bà con lunga fatica , e con particolare diligenza ope- 
’ ratOj che la traduzione di T odiose le preferiti Operettejle qua- 
U^^dHtàd fen^^ già cominciando ad efferrófe iedalleu 
pduere digita dimenticamtt ricQpertCjerano inpericolo di andar 
'• -V male 
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ntdle y jt cottferumo , e fi fiampino : dtche U memoria del Si^, 
Bernardoda no Pira Città yoU lingua T ofcana^ lè farà f ?mpre 
grandemente obbligata . Non penfo, cheque fla njerità fia 
per offenderla fuamodeHia i poiché Udicoyacciochè a'tri col 
fuo efempio fiinan'mifcaàraumuarecon fimil "vernice ( per 
così dire ) molte opere belle , e di gran difegno y che "Voltate al 
muro e nafcofe ^ non hanno chi le rimiri y mentre che non pochi 
delnofirofecoloyòMettatidal colorito frefco d’ynanuoua elo* 
quenzjt , Ufciando le coffe antiche ^ammirano foto le moderne, 
Mntro ad alcuna delle quati(ffe io no fono ingannatojchi trae fi- 
fe il troppOy €*l"vahOyCerto che i gran ffaffciy che paiono di frumen, 
to y appena diuerr ebbero piccoli couófii di pagtia, e pregando à 

y, S, felicità , la prego à riamar mi, . ^ 

• ^ 

I Ritratti degthuomini f amofida tutti fi fffmanoseffeque- 
Pio fi pregia ne lineamenti del corpoymolto più fi deuie pre 
giare in quelli delt animo ì onde procede il ’valoreychegli 
eff iltaye dimlga.lPorfidiye i Bronzi no refiPìono alla ffot’za del 
tempOyle Immagini fatte dalle penne degli fcrittori maiarrug-, 
gintffconoyofi conffumam. Il Sig. Sernardo . ì^aVanìati 
dnoflri tempi è fiato di chiarijfima fama. In lui concorreua^ 
no nobiltà difangueyviuacità eC ingegno più che ordinaria^ co 
gniccione di lettere . Con lo fplendore delle fue compofizjoni hà 
accrefciuto lampi di gloria al bel chiarore della fama degCin^ 
gegni fiorentini sonde forfè non farà difcaro àgli amatori deUa 
nofira lingHailyederlo quafì co carbone ro%amete di fognato. 
Nacque egli in Firenze 4’ 3 o,d*AgoPioj 5 'i^.Fùfigltttolo di 
Antonfrancefco di Giuliano Dauanz^tirdetù' anticamente Bo: 
Siithi, e di hucrezìa di Bernardo Ginùri y famiglie ambiduc 
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deìU frinci^ali diFireTKf^yiUcio chtU nobiltà dclfxnguelorm 
deffe per ogni yerfo p'« chidro, A/tacutiì^d deltingegm tor- 
wtfpofe Ubmndedmdt^one^negltJ^iriù viudci maggiormente 
nect^arfdiperche il Campo fertile non colf iuato produce te male 
erbe pi»rtg(gìiof cyche non fa lo Aerile. Malto gionane impiegò 
il chiaro ingegno nette belle lettere ^non come i più per viuere 
Sfatile fatto queHo nome ampio ^ma per bene efercitar fin fer 
m^io altrui .'If rutti di que Ha fatica ora alla fua memori tu 
rendono fragranza dt fama^e al mondo fapore dàgiouamento e 
Slatto. Con lo fhtSa accompagnò il negozia ^cbe ne* primi amò. 
efenitò in Liane dopo contimametenella fua vatriaìnon tra^ 
lafciandoymentre si ’vagheggiaua nello fpecehio della Sapienr* 
et ornar fi co fiori della Vita ciuile Per foUeuamento delle fa-^ 
tiche y che vanno irfepar abili conejfay tolfeper moglie già di 
3 7. anni Frarfcefca di Carlo Federighi di mbil fangue , della 
quale ebbe più figlimli y e da lui futeneramente amata sonde 
morendo dijp molte volley niente più dolergli di lafciar^y 
quanto la fua cara conforte , con la quale era Hata quaranta» 
ni i perche fempre vifferocon marauiglìofa cmcarSajgareg^ 
^ando deipari d Amore ye di Fede , -Ne* MagiHrati' che egli ^ 
prudentemente e fer citò j eradparer fuo (ImatifsintOiperchc ■ 
col buongiudÌ7^o dauanelfegno yt con paìiole breuiy efign^ ' 
canti rapprefentaua ottimamente tlfm concetto. Frà tuffi 
gì Autori latini gli piacquero Orazio y eT acito y del cuiHilt' 
conte fomiglimte al fuo genio fieramente s*inuaghìidé’Tofcah \ 
nègl^ArnmatHramenti de gl'antichiyilNouellinoy e Oantty 
HàfuaiofùlofmMàeHroy etfuo dutorey da cui egli tolfie ti 
hlH[pmtrHfiby d quale cotant^r onore gli feo : e dal gufo fm fi - | 

ficeiaragiomdòl^ndkiofmspmhe fe altri hà talento di co* 
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nofc€H cM mente qndli Antóri 

cenfermt dVemerbie, VmUonofcere ynoygttàrdAcon ebiV 
pratfcd . Stimo djffai Vergilio y e ’voUndo Udore ìd dokizjt y t 
foduttk delio fiik accompagnata co /agrauitk t maeflàycbe per 
tuttofi ritronaegaalmente in ejjòydiceuaycbefempre quolStg» 
delC ahi^mè canto fonaiM la campana grofià j quafi cbaa^i 
fi/aceffè/enttre pia de gt altri^ come il Ba^ nella mufica ri^- 
gefSetlc&radi tutti gC altri voeti^MnofuofdimifuralaUngUd 
Tofcanaitcb quefìo amore ne moHronon fobie frondai ma 
diede frutti ingrandijfi ma abbondan^a^percbetatriecià 
cuT^oniyenuoue forme diparlare.Molte yoci,cbeper laftéggU 
ne dei tempo erano prefica fichsfoy ripulendo, enettandr nt 
rauaiuò , e molte che filmate plebee, e baffi non er/mvammefi 
fe nelle nobili ficritture y ficiorinandole ^ e Utoamka get^ 
tiletjt dimofirandoy quafi prouan^ dtloro nobiltà facendo^ 
pofeper entro aHefiue opre, otte come fielU fcmtilìanti.infic 
plendono, Elejfi come fanno' tgprandà yna fide, e fianmedb 
parlare nuoua sperche chi fègmta altrui mai U r/^iugney am 
zjfempregte lontano gran tratto di yia,ele copie fiempre-fionm 
copie,Ègli nel carattere breWyC piccante /ùmaraufgUo/osecOén 
me nimico capitale della tediofia,e inutile proUjfità,r.idMffèin^ 
breue compndio la fioria dello Sci/ma et Inghtìterrayìctquàir 
rajfiembrayna quinta ejfientt^apiena di fipirito e dacu^%^ 
eftratta da ynlunghtffimo racconto, D huominitali auerebbè 
Infogno' il mfiro fiecolo^he riducendo in confiumato^ pgrana 
diffitnffiafictdi li briache tuttodì efeon fuori,£onre(jo nuvricàfi'. 
fero gli fiomachi delicdtiftquali banm naufeadt così còpiafin 
yiuande, Cottefeendo che il parlar breue fÌringepm>y:exom 
elude 3 inmtmmttopr ciòdtlla brmiàdtWaxito^^m*. 
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Digitized by Google 



• tri^nfe à metter U ìingttA Fiorentina à correre à prona con la 
' Latina , e con U Franose fé al dono della breuitk^con t occajtone 
■^cheapprejjo diremo. Vn vaUnt* 'vomo 'volle coronare la fua 
lingua Franrefe [opra t altre , c darle il vanto di breuità y e la 
jioUra dijjè lunga , e languida , .Il DauanT^ti giudico noi an- 
darne al difetto'^ onde perche quello ricreduto sauuedejfe del 
fuo ardimento tradttffe il primo libro degl Annali di T acito , 
doue fenr^ lafciare niuno concetto , con tutti i difauuantaggi 
degl Articoli •y'DicecapyC Viceternpiyche bifogna replicare ad 
agnipocoy trouò più fcrittura nel Latino^ da otto per Centinaio 
e nel Fram^ef e oltre à fejfanta . Ma fentendo che da sì poca.» 
fcrittura £ vn libro folo , che poteua ejfere vno sforzp non ve- 
niua prouato il fuo intento ^ Bampò glabri ^ che narrano il 
Principato di T iberio , à fine che à rveggente occhio fi chiarif- 
fe lo fchernidoresche quelli Fioretini lifiri largheggiano ne la 
tini come ilnoue nel dieci, e ne*FranzsfipaJfiggiano come nel 
quindici . Riceuuta con applaufo quella fua fatica,prefe à 
yolgarirjtrlo tutto $ come nuouamente fi vede alla Bampa , an- 
core bèl importuna morte non glielo lafciaffi correggere.Opera 
certamente , che non ha melliero di lode y perche è di quelle de 
quali quanto piùfimirano,tantopiùrifplendonoy e che quanto 
più fi leggono femprepiùpiacciono : fegno che il bello non è folo 
nella buccia , ma interno , e fondato i onde quando meglio saf- 
fapor ano, allora rie fono più foaui j doue le cofe ordinarie dopo 
laprima lettura, perduto il condimento della nouitàriefeono . 
dijfipite , e fenia follane . A quella T raduzjone aggtunfe aU , 
cune Pollille qua fi ricamo àriccavelle ,òfmaltoàfiniJfima. 
oro , empiendole di precetti Politici , Economici , e Morali , e . 
divarie erudi^oni, ed arguT^e, che nelfentirfi fie dono per 
- . t orecchio 
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t orecchìnT àmnht dritwlilorf . tsnfidérdHje^gli AnctirA mi 
fvo^ejjò de* fttoi mgaìi^jfhe i Gìturtcmfulùin gittdicarey ò di^ 
fender le cAufe non er aho molte volte capaci appieno determini 
mercantili y e in fpsrie della natura de Cambia compilo vn 
trattato di ejf à'M^GinlÌA del Qaccia Dottor di Leggi j dom 
nona materia così fcnra e ihtralciata riduffe ad vna grandijji^ 
ma facilitÀ è chiarei^ . Apprefi nel Confolato del Cau. My 
Baccio Valori lefp publicamente nell Accademia Fiorentina 
nona dottijjìma lettone fopra le Monete piena dt ammaeHra^ 
menti politici y e di quanto in materia così valla fipuò defide-^ 
rare. Morto il GJ)uca Cofimo I.gli fu commejfo da [mi Alte-, 
rati^nelia cui nobiliUtma hdunanz^ era per auanti de frittola 
celebrazione delle lodi di detto Principi youe à tutti con fapori 
ta Orazione pienamente fcdisfece:moìirandofì in quella nom^ 
meno dinoto Vajjalloy che ameduto Dicitore. E certo che C e f- ' 

figie di quel fublime:Eroeride nelle carte pennelleggiate da^ 
mano così indurre srapprefentando/i in quella breuità , qu'afi. 
fcorci nella pittura, la numero fa grandeza de fatti di quel 
gran Principe . Ebbe in animo difcriuer la Vita di Michela’-,, 
gnolo Buonarroti sma interpoflaùifla morte non lo fece j cheft,, 
auejjè colorito queilo dtfegno la ndra lingua vedeua certo v» 
opera di fomma finezjisperche il foggetio ej/èndo quanto fipo/ì\ 
efjère marauigliofoy e lo Scrittore di quella efquifite^ y che fi, 
vede da tutù , nè rifuliaua per certo yn compoHo di mirabih\ 
perferjone. Puiràtakrefue prerogatiueintendeptUimodelr. 
t Economia f e perche t* fspeua come per Occtefcer U fuHanz^f_ 
ricerca non meno t acquiftare > che il conjèruare yi thè di qm s 
' Ue dm tcfeèpfimpaie frumento t Agricoltura , nè cptnp^ t 
perù^ yninxm^mayttliffiMotrattato: abbracciandoquan- 

iodi 
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W ài ytile , e cièiofo in èjfd f contlèni,ì^eUAfuA JjctÀitmA^Ji 
thiamò il Si LENTE , ^uajf dir yoleffi , òe chi ama tanto la bre^ 
uit^, come jaceua e^i^ ■'vorrebbe fe fojji pelile e£èr intefì 
fenza parlare , Portò per impre/a^rem Cerchio da Botte coru 
^uefie parole STRÌCThVS ARCTIVS, Frdgii al- 
tri e/ercizj Accademici fece in e^ a Accademià dm Dicerie im 
burla^yna accufandòil Reggente alloretCofmo de Cojtmo Ree- 
etlUi huomo di non mediocre letteratm'a^ e dt lodeuolifìmi co^ 
fiumi 3 e t kltra ironicamente difendedo i Promteditort di ejpt: 
otte fi njede poter fi cauare la piaeeuoleT^ , e rallegrare gl Vdi- 
tori y come egli fa in effe firaordwariamentèy fenrjt bruttare 
la penna nelle foztwe , e belletti di Brine y ò di T aide y oltreche 
è chiaro argomento j magagna nell animo di colui ritrotMrfiy il 
quale cofe laide prende configlio di raccontare 3 ole raccontate 
•volentieri afcolta, Frequentauafpeljòt Accademia della Crtt- 
fica come amico di quegli AccademicÌ3 che compilauano il Foca- 
bolarioya* quali fu egli anche di non piccolo aiuto : piacendogli 
fopramodo la maniera del loro fcrimre 3 e lodando in eflremo 
quell Opera comevnica conferuatrice della lingua Tofana» 
Fùamtcifs,del Sig, Cur7^oPichenaféblimtTMÌtifÌA3eprimó 
fegretario dell A, S. di T ofeana , 4 cui mandò la traduzione 
delìa’vita di Agricola ye da ejf> fu fcambieuolmente amato y 
e fiimato yene riceuette ytiUJfimi auuertimenti per il yol^a- 
riz^mento del fuo T acito . Git fu tant à quore fino aW 'viti- 
tno della 'vita la conferua%ione della lingua Fior entinaye de 
Progenitori di effa y che effendoti peruenuto in mano yna Sta-^ 
ria di Gio, Villani antichtjfima y e copiata dall originale(come 
fi yede) di mano di Matteo Vtllamfuo fratello: auendola fU- 
matafmpre come gemma difommo yalore , wr tale la lafctò 
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MgltEHdi mU»jfuAyltlmArvolontà^ obbligandoli con fotti/* 
fimi legami à mn la ^oter mai alienare . Ne in quello folomo-, 
firò m quel tempo la fuagenerofità s ma ancora auendo ricono^, 
/ciato neìTefiamento ifuoifamigliari s Bato yn poco/opr4 
di ièdiffi al Notaio 3 che canceìlajfi quei Legatile fattofi recare, 
ynfachetto di contati^yoUe che d cta/chedano allora fi annou^^ 
taf e quella'medefima quantità che egli lafciauax raddoppiauf, 
do il dono conia pre(iezay e y olendo anticipare il guBoy che egli‘< 
prendeua da quella bene ficen?^ colyederla ef/ettuiare [enitgt , 
dilatjone. Da che /raccoglie quanto in tutte le cofe egli am.4fi,\ 
fe t efquifite<i^jcèrcando camminare allagloriàcolfpce^d^ff^^ 
na fommaperf elione Così auendopagatOyCoAefickméene.à^ 
gh huomini rvirtmfiyii tributò adàf Patria^ eadapropria/gh^i^ 
miglia : à quella auendo arricchita la lingua s,e àqueBa ac^rfi-^y 
fciuto nome , e fplendore con lafamadelle/ue còmpofi ^oni'yli^ 
conuenne , come mortalepagarloall^Mjorte , mrendo d'età 4^\ 
77. Anni alti 'L^Ji Martj . i 6o6,Fece qt^i’ rvldmo pajfi^ 
con fomma religione , e pieèà Crifiiana% onde fiando giudidUetr 
neliettOipareua che piùnànfintijfi^yèintendeffiìl^ta quandò^i\ 
circoBanti p^ìauano Scofi/^tuak^econcerdp0Ì\all!4yfi^ 
mafua ^ allora aliandoti capoqt^ntoppteuai B 'af^inc^ 
rauegiUndocota grani amditàqudrkpr^y edi/cmfiy.tb^fi '. 
faceuéno'.fegnojcomaUàrAfi cono/ce. quanto mtg k,ig/eftt<^rFk 
tali pano yanes però fi gran /enno quet^he auantifouerchio no 
•vi s’inuefcAj yfandole con quella moderazione che pconuiencp 
Fu di corpo , chi C y ole/se fapere 3 piccolo y di color bruno . 
Ebbe occhi yiuaci ; capelli neri : poca barba , e rada : la fronte 
come le guance rugo/a : il yolto più toBo feuero che nò. Nel 
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ytfitre Amò f amica pàrfimoma .eNfatt^cimli . Nclman^ 
fiofe, é ntlhercfàfohrio . Nelfamllarefiébreue .favorito, e 
ftntenzì(foì perche le parole^ non altrimenti che le monete^piié 
fi filmano j quando in minor giro racchtuggom maggior -valo- 
re . Chiamauanlo alcuni Grano di Pepe^ndotu forfè dal color 
bruno y€ rugofità della faccia^ma molto più dalla fapienz^yocu 
te^a^e 'virtù delf animo r accolta m picctol corpo . Spre7^,aua /<? 

lodi delle fuecof e yaimandolefempreimper fitte. Clf errori 

altrui più biafimaua col tacere , che col riprendere., Speffo fi 
doUua yche molte yoUe la virtù non era accompagnata da buo 
na fortuna j onde compatiua àgt huomini leali virtuofiyO trop- 
po modefihche bene adoperando , e poco chiedendo non fono ap-., 
pregiati seà certi prof ontuofi ^the fanno caro disoy quantun»* 
que poco vagliano^ alcune volte fi corre dietro. Oltre lalingua- 
Latina fintefe la Greca, fu buono Aritmetico^ edigiudteto' 
in tutte le cofeperfettijfmo , e quello 3 che è gran felicità , tn^ 
n^itafentì tapplaufo , che daua il Mondo allefue Opere} onde 
rtmhuomo di grande fetenza dijfe , che egli aueua raccolto dal- 
le frombole d'Arno le gioie del parlar Fiorentino ^per legarle^ > 
nelt oro diT acito . Adunque dalla prefente immagine appren 

dano i Giouani à fuggir 1 0^0 ; virtude e comfeenzA fegut- 
rt. Saranno i ne^tttofi fenTA gloria e nome dimenticati. 
Verrà narrato^ e conto qupSU'hmmo cekbrt^gt ameoirt ^v...-- • 
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ALLILLVSTRI^S, 

SI GN,0 RE . ^ 

Il Signor Giouanni Bardi. 

CONTE DI VE R N I O, 

LyOGOT ENENT E GENERALE ' 

1 • 

‘ i/e IT T»4, e t dtrA Guardi a di N. S* 

O ftimo, niuflriffimo Sig. Giò- 
uannijche ài mondo fi faceb- 
J)e grandiflTimo giouamento, 
poi che la vita noftra è bre- 
» ue, e quella infinità di libri và Tempro 
crefcendo , e ridiconfi le cofe mcdefime 
il più delle volte ,* fe di ciafcheduno auto- 
re fi traefle il troppo, el vano , e fi ridu- 
cefie il nuouo, el ouono à vna quali flil- 
lata fuflanza . Il che quella nollra lin- 
gua Fiorentina propria laprebbe troppo 
ben fare per la liia naturai breuità, dellre- 
zà, e gehtileza . Della qual cofa mi è 
venuta voglia per gloria di lei, di faro 
quellp poco di cimento nella fcifma dln- 

’ ' . A % ghilter^ 
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ghiitern ( fiiìo alla* morte della Reina-» 
Maria, per* non enti;are ne’. fatti della vi- 
uente ) il quale mando a V. S Illuftriffi- 
ma, pregandola per la nofixa grande ami- 
cizia , c per lo mo perfetto giudicio che 
menedica il parermo. N.SIddio lacon- 
femi . Di Firenze il di primo d Aprilo 
1 ^ 00 . 
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mV. S. JlluHr^sima 
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S C ;1 vS-.,M-.:..A 

DINGHILTERR^ 


Sino alla mone della Rema Adaria^riBretfoin 
lingua' frofri'a Fiorentina: ' J 

s . 'f 

4 > < *A 

, Da Bernardo Dauanzati BoftìdiiV 


S RTVR Oifi^imlo ^ Jktigs Stmimà Re /if»- 
ghiltertA Udì 1 ^ 4 di HojÌénéf’e,i iùi, ffùsì 
Caterma di Ferdinando:), f, IfAhlU ^CottolUi 
'Re di Sfagm^ i e^mìì feremF^o de* Me diei 
^ tenmrol4prmAnmte/^miP^en/tinfAm€rÀ$ 
ohe non HU/cUffe cmf untar il matrimmOj per effer Arturo d 
fena entrato ne’ qmndki anni conltmga infermità y,^e morì 
dipoi e Caterina fu fpofata ad Arrigo fratei d Arturo 

danni dodici i fatto prima Uudiaa^ da Giureeoefulti^r Teologi 
eheciòppotea, E Papa Oidio Secondo per U hfnp^lflieo fi 
fermar tra cotali Regni la pace li difpenso ddlaUgge^tma di 
Santa Cbiefay che non y noie cke moglie fipigli Piata d >vn fuo 
fratello : aumngachela ragion dmina no* l y tetiquandofta mor» 
to feniafiglimli, . Aht^ Giuda Patri archa comando à Onan fuo 
fecondo genito che. fpf a feTamar moglie Piata dilfrmofde-^ 

fmto 
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fmtto , per fufcitare il fme al fr Mei feto , il che co» 

etUndd Ancor A U legge M o fede a fotta pena d infami a . 

L* anno, 1594* in Ifpagna :et anno 1 5 0$, Arrigo 
Settimo ià l nghilterra morirono * Arrigo Ottano entrato ne*di-> 
ciotto Anni , recitata la difpenfa 3 e in pieno confi glìo de* più faui 
efaminAtóilcafo fCelthòcon C aterina le no'xgp pubblicate a di 
$,di Giugno I ^09»lldìdi S. Gio. feguente furono incoronati 
ambi in S. Benedetto di Londra . Nacquero di loro tre mafehi, 
e due femmine yglà altri ebbero poca yita , Maria fola rimefe na- 
ta in Grenuice il di di febbraio 1 5 1 5 . Éi'ano Arrigo , e 

Caterina dijerentijfmiy ngn t^to detà 3 non attendo ella più di 
lui che cinque annhquantthUyka^sin lei fanti fi ma 3 in luifeor» 
rettijfma . Arrigo diede Maria incuHodia di Margherita fi- 
gliuola delffkellodèl Re Ad&uardo ^drto^ e dicbiarolla Prin» 
tipeffa de* Brettoni fratti 3 grado proprio del Re fuccedituro : e 
mandolla A t^èlgouernà * • ^uePii Brettord occuparongid t Ifo- 
lÀ3ela difieroBretti^ndoeancoftengomialor lingua 3da niunaU 
ITO ènte fa* Tuttii vicità' Principi^ e Re afpirauano ad auer 
moglie Maria ; Iacopo Quinto Redi Scocca : Carlo ^into 
ìmperadore : Prancefeo Re di Francia per *vno difuoi figlimi 
R 3 oper fe parendo firoppo teneri 3 e fu promejp, alDalfima tanto 
erano i Principi cirei'tl matrimonio' d' Arrigo 3 tC aterina effirtj 
patà tegittiniò ippiche per mezp della fua prole ycbe non effendo 
lèghìim'anm fkecedeua , quel Regno cercauano , Cominciò la 
Santimonia di Caterina àyenir à noia ad Arrigo ', icortigimi 
feti accorferò ^etnà^mameme T ommafoVuolfioanbi'^fo hm- 
mo^^aùdace's'edù natura fimile al Re : alla Reina^ contrario , 
emoiefo.' Ondeemdua fempre oecafionedilui lufingcmeyecon 
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lei vrtarè . Cofiui di fmgm 'pile •penne in corte del 

Re : diuenne limofiniero : il R.egU donò t entrate dèi Vefconado 
di Tornai , fd fatto Ve f cono di Uncolno^ e di Duneimo y e di 
- Vntinton , e Ardue fcouo et Bborace y e gran CameUierey e Cardi» 
naie finalmentey e Legato de latere , e dal Re di Francia » e di 
Carlo ^intolmperadoreprouuifijnatoy epafeiuto :oàre alltJ 
Badie ricchijjtme y che per tuttoil mondo ftprocacciòy equeUhe 
più importa » aueua in pugno il Rcy e* l RegnoyC tutto gouernaua: 
e come tutto ciò fiffè niente , fateua ogni sforzo per effer Papeu \ 
Carlo ^intoconofeiuto quello ceruello^cominciòperfiruirfinèy 
dojjèruarloz fcriuerU di fuamano : fottofcriuerfìy Vofìfò fi- 
gliuolo y e parente Carlo : e promettergli f e egli induceffe il fuo Re 
à far lega perpetua f reo contro al Re di Francia » che dia morite 
dà Làone il farebbe Rapa . Vuolfeo lo feruì ottimamente . M a 
•peduto poi che Carlo fece far Papa Adriano: ne di lui morto 
Adriano tenne contoie doppo la prefa del Re d Pania gli fcriueua 
di rado : e d’altra mano » e fottofcriueaji » Carlo » femtjdtro i al^ 
lora infuriato » e fremendo contea di lui pafsò alt altra banda , o 
diéjt tutto al Re Chrifiianiffmo , E confiderò auendoil Re 4 
noia la Reina , ed eUa t ambixion di lui y eh egli potrebbe far co», 
fa "ptile a fey grata alReypernìziofa à lei» e moleSlijfima à Car- 
io» fe il matrimonio di fuaZàa coi Re disfaceffi» chiamò à ft^ 
Ciouanni Longlando Vefcouo di Lincolm Confejforo del Re »t^ 
fatto fuo preambolo » gU dtffi molte ragioni »per le quali non gli 
pareua che C aterina potejjè ejfir moglie del Re » Il Vefcouo non 
auendo ardire di contradirgliyt f apendo che il Re t aurebbe caro ^ 
dtjfè i co fa st grande non la può mouere fe non yoi al Re . Auet^ 
dola mojfa , il Re di fi e ^ Guardate che ciò non fia'pn difputare il ^ 
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giudicato . T re giorni poi Vmlfeo conduce al Re ilCinfef. 
foro Jl qual dijje ^ V olirà ÀI aeflà lo faccia y edere j e lindi are • 
notigli di/piacque . e Vuoìfeo inferì y M arghcritaforelU del Re 
di Francia farel>i>e moglie mito per Voi,, Di quelle parleretu 
poi ‘3 dijfedl Re , non ifcopritenienteperomof'mipintym^ al tetn 
po : come coluiche fapeua qual dorma jtipàdiando CMèrma yo* 
iea. Vii anno intero' fece fegretamente liudiare da Teologi 
quella caufa : ccnfiderar la difpenfa , i punti y e luoghi j che pa- 
reano impugnarla : mafpmamente il Leuitico d 1 8. e il Deutero* 
nomio di^.e non trouando ragion balieuolcyparue al Re, e altri 
di leuar fette dapenfero . Ma t importunezjia di VMÌfeOiUfafi* 
dio di Caterina ylo liruggimento d Ama BolenaU faceuanoad 
ogni menoma occ afone ripenfarui • Ed ejjèndoui ambafeiadori 
di Francia yche cbiedeuanpla Printipeffa, Maria perla Duteu 
dOrliens in^vece del Dalfino jrà quali era U Vef cotto di Tar* 
bia i il Re impofe à Vuolfeo 3 che come da fe conferì ffe al Vefcouo 
queflo nuouo dubbio dei matrimonio 3 e che potendofene liberar^ 
A rrigo terrebbe per mogUe la far e Ila del Re di Francia . Vuol* 
feo il fece 3 e foggiunf r : Niuno Inghilefe ne puh ragionarti 
perche qual fuddito ardirebbe feoprire al fuo Re tanta macchia? 
Voi per [ intereff del rc yofro3€ beneficio comune C aurefte à pro<~ 
porr e, la co fa gli entrò 3 e nel confi gito Regio prefenteil Re tl Vef 
couodijfit Per la pace di quelli due Regni d Inghilterra 3 o 
Francia se trattato il parentado della Principejfit M aria col Du 
ca d'Orliens . Ma e* ci farebbe njtt altra cofa infinitamente tni^ 
gliore yfe io la poffò proporre ; AntJ pofjò trattando con perfont^y 
non pur Chriliiane , ma ottime , e prudentiffime 3 che per lo bene 
y yniuerf ale non rifguardano àcof a particolare , ^anto fareb- 

* bepiù 
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he pii* ^tilegt yomini 3 che i fanciulli : i capi de* Regni j che i 
mimri Principi : le Beffe perfone reali , che i figli loro far noz:r 
le infieme? Not abbiamo la f or et a del Re CriBianiffimo 
Duchefjà d! Alanfone d* età per feti a^e le manca fola yn mari- 
to y che illuBri 3 e non ofcuri quel fuo reale fplendore. Se 
in Inghilterra ce ne hà<vno principale femc^ mogliere^ anT^ 
di tutti il primo 3 che non congiugnere queBareal coppia per 
gran bene dell vno Regno, e dell altro? La MaeBà tua ò Ar- 
rigo Re potentijfimo , fe il yero guardi , e non t apparent^a , à 
giudizio non pur mio, ma di tutti i piu fcienxpati, non e lega- 
ta in matrimonio , ma fciolta : auuengache Caterina nobitif- 
fima, e fantijfirna perejfire (lata donna del fi atei tuo, non 
può ejfer tua , ne ti è lecito tenerla fecondo il Vangelo*, al qua- 
le io so di cenano , che gtlnghilefi tuoi credono come noi : e 
la intendono : ma non C oferebbono dire fenT^ licenza : t altre 
nazioni di fuori ne arnia fempre parlato liberamente: e dolto- 
fi che laiuagiouanezga fia Baia ingannata da f ani tuoi . Ora 
à te (là lo di liberarti dalle non yerenozge di Caterina\e quel- 
le della forella del Crifìianijfimo celebrare : e Babilire trà 
cqùeBi due potentiffimi Regni eterna pace , la tua prudenza 
ti penferà , ime bafia attere co fa ytihjfima , e onefiijfima con 
criHiana libertà me fi a in campo . Arrigo. fè ne moBrò nuo- 
uo , e alterato', ma come di cofa toccante' t onore , eC anima s 


prefe tempo à rifeluere. Il Vefcouo per ejfer primo à dare al Re 
fi lieta nouella, e non affettata, yotò in Francia . Il popolo In- 
ghilefe faputociò malaàiua 1‘ Ambafciadore,e yituperaua 'il 
Rf di tal propofito da ognuno Bimato fuo trouamento . In^ 
^ue Bo tempo yenne lanuoua che Borbone, benché rnortoui , 
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aueitaprefi , ar/ò , e /accheg^iato Roma , e Papa Clemente 
Settimo afj'ediato in CaHel Sant Agnolo^ e prefo . Vuolfeo 
conqmiiaoccajtone fiimolaua il Rea /occorrer il Pontefice : 
motirarfi i]uel difenditor della fede y che da Papa Lione poco 
innari rj per fejcf mi defcendenti ebbe titoloyper lo libro com» 
pollo cantra Lutero : obbligar/ con quefio falò il Papa in fem-* 
pi terno : e farlo/ giudice famr ernie nella caufa del ripudio : 
e fchiauo il Re di Francia, e t fuoi figliuoli prigioni diCe fa-- 
re y i quali potrebbe per quella yia liberare • ^elie ragioni 
mofjèro il Re à mandar in Francia quello Cardinale con duc^ 
altri ambafciadori y con trecento mila ducati y e con fe^ete^ 
camme jfioni a lui fola /opra il diuorrjodi Caterina , e matrU 
monto della Duchejfa et Alan fon , e trarre i figliuoli delle ma- 
ni di C e far e . Andana lieto y è pompofo il Cardinale^ quand o 
ebbe in Cales lettere dal r / ( ftd rifoluto potendo/ f gabellar e 
di Caterina , di fvoler che la moglie fua /offe Anna Boleneu ) 
che del nuouo matrimonio nulla trattajfis ttta de gli altri capi ', 
.Vuolfeo y che non peraltro aueuaBretto il diuonxjoy che per 
condurre quel matrimomo, e obbligar/ il Chrilìianiffimo-^oT- 
te fene /degnò ^ S apeua bene che Arrigo amaua Anna foco- 
f amente : ma penfaua che, come gid la madre ye la forelUy la 
.yolejfe per amica , e non per moglie s effendonata della moglie 
del Caualier T ommafo Baleno gid due anni fiato in Francioj 
ambafciadore yfpintoui dolile /otto /pe^/e di onorarlo , per 
goder/ a fuo agio la moglie vacua , T ornato il Caualier d ca- 
fajC trouatoui quefta creaturay moffe alla moglie libello di ri- 
pudio nell Ardue fcouado di Conturbia , Arrigoperlo Mar- 
chef e di Dmheliregli mandò dicendo y che non facejjèlite cou 
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fuA moghere^ mA perdonAndoU , U ricourAfe in fua grafìa , 
'£gà benché douejje temer del'sje > non C ybbidì ije tton quAn^ 
do cUa chiedente per dono tnginecchiAtAg/t di^e y che il Rf per 
fuA infinite follecitudine , e non altri t ama ingenerata. Così 
egli dalKe dinmuo y e dal Marche fe y e altrt grandi pregato 
fi rappiafìrò: e Anna allenò per figliuola . Aueua Tommafo 
dt quella fua moglie vna fighuolagrandtceUa y la quale il Re 
nelt andare alla madre adocchiò y e tirollàfi in corte ye in camC’- 
TAyC domandando yna yolta Fr ance fico Briano nato de Bolè- 
ni di tutti li f ce leratijfi mi Cortigianiyonde era la corte piena j 
il piu fine y Chi fi giace ffi con la madre ^ e poi con la figlia , che 
peccato farebbe ì rifpofe , il medefimo^ chèa mangtarfi prima 
la gallina , e poi la pollaSìra . Disfacendofi il Re per le rifa , 
dijje : Ben fe tu mio Vicario delt Inferno {già eracòflui per 
. lofuo mifcredere detto Vicario delt Inferno del Re ) onde così 
pofcia ognuno il chiamò . il Re ejfendofi tenuta la madre ^ ty- 
na figlia detta Maria Balenai anche à que fi* altra detta An- 
nayoltòt appetito . Ebbe gran per fona : capelli neri: rvifo 
lungo '.colar gialliccio quaftdi fparfo fiele: yn fopr addenti 
di fopr a : nella delira le fpuntana il fedo dito: fatto il men-" 
to alquanto goTtp : che per coprirlo ^effa^ele fuedam Igeile che 
prima fcollacciate nandauanoy yèdirono accollato^ ilredo 
‘ 'del corpo proporzionato e bello : bocca graziofi ffi ma : nel ci an- 
dare y fonare y danx.A,re yOgni dì fogge e gale mutare efetnpio e 
marautglta er a : nelt animo piena d ambizjione^ fuperbta yin- 
utdta^e luffuria. Di quindici anni fi la ftò fuer^inare dal 
coppiere, e pofcia dal Cappellano di Tommafo Meno, Fu 
• mandata in Francia y e tenuta con reale fpcfa in cafa 'vn no- 
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bilc'vomo : pai nàndò in Pdlaz?^ del kc :,e per le fue di fané Hi 
U chiamau/woi Francefi la Chinea Inghilefe _,epoi Mula del 
R(f di Francia . Era Luterana ; m a t ambizione , e la pratica^ 
del^e la sforzjtuano à ydtr la mejfa. T ornata in Inghilterra^ 
e mejfainPataT^, di leggieri attinfecheil ^e sera recata i 
mia laKeina ; che ZJmlfeo mttlinauaper disfarla: che il Rf di 
lei /pafìmaiia : che egli mutaua fpe(fo amori auendo "veduto 
fua madre , e forella ejferli cadute digrada , e così pensò che 
ilei auuerr ebbe : ónde quanto più il Kela follecitaua^ tanto 
più contegnofaii e fchifltofa gli fi mofhaua ^giurando non ef^ 
fer mai per dar i per fona che fuo marito non [offe , la fua "ver-- 
ginitade . ragionare , carolare ^e fcherz^re feco^diceua e^ere 
gentile^ga jdel reHo^ Dio la neguardafj'e. Con tali arti lo in- 
nuzpìì di maniera yche al pò Hutto diliberò rifiutar Caterina, 
e quella pura "verginella prendere per mogliere . La qual co- 
fa quando in Francia s‘intefe 3 fi dicetta per tutto 3 che il rc-* 

■ et Inghilterratoglieuaper moglie la Mula del tue di Francia^ 
■Tommafo Boleno che allora in Frvncia era Ambafc Udore , 
fentendo que Ha co fa , fenzjt licenza chiedere "volò in Inghil- 
'• terra per difcoprire in tempo al vje tutto il fatto 3 e non ci ro- 
"uinar fiotto, f e da altri lo rifapeffe . Per meT^o del Cameriere 
Arrigo di Hores auuta fubita "udienza dal Ke , da capagli co^ 
tò 3 come la donna fua Hando egli in Francia acquifiò Anneu 
Balena, et aur ebbe rimandata ^ fe il n.e non fvifuffe f ramme fi- 
fio ,e quella detto tutto aperto^ Anna ejfir figliuola del Ke. T a- 
ci befli a , difisegli , chi della moglie tua la ingenerajp , noi/u 
tappar refli à cento . ma mia moglie farà à ogni modo, tornati 
' alla tua ambaficeria : e non ne fiatare le ridendo lo lafictàgi- 
i - nocchio- 
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nocchione. Per colorare la fnbita yenata rii T ommafo fu fpar- 
foche egli auea portato i Ir itr atto della Ducbeffa d‘ AUnfonJ, 
Tommafo , eia móglie yeduto th&il pur yoleud fpofar An- 
na , puofero ogni (ludio -^e fatica incuìiodirla ottimamente^ 
per non fi perder per alcuno errore tanta fperanzjt . Gt vomì- 
m di tutto l^egno faui^ one^h, fcien^iati , e dt buona co faen- 
za ^e fama ^dd diuQf^odi Caterina , e di tali nuoue nós^isu 
' non fipatean dar pace ' , Il Co nfìglio del Re per debito di fUa 
yficio C duuertì nonfacejfe^yfitanto errore} non difputando 
come laici deliure diuino: ma chiarendo lui con pruoue gran- 
dijjtme oltre al dire popolare della yita di lei infame j e fnta. e 
pr e fintogli nrona fede di Tommafo Fuiatoilprimo della Corte 
fatta à ejfòconfglio fpontaneamente per fm f arico fe al Re lo 
diceffe altri ycome egli s* era con Anna Bolenagiaciùto * li Re 
fiato alquanto fopra dife rifpofe. Voi mi dite quefle cofeper 
amore ^ e riuerenzji j ma tutte fono trouati di fc muniti: (die 

• ardifcogiw'are che Amìaèpuriffìma Vergine , Vuiato difpia 
- cendogli non ejfir creduto , difp al Configlio J io fe il Re yuole , 

la li faro di luogo nafcofo y e dere giti armi (t al collo ^ perche 
forte lo amaua , Carlo Brandon Duca di So fole portò tam- 
bafciatat il Re rifpofe, Vuiato moUra ctefpre y n ruffiano au- 

• ‘ dace 5 effpettofo : non io non voglio vedere quelli fpett acoli, 
••^àd‘AnndtuttO'ContÓyeeacciollo di corte y che fu poi la fteafaiu- 

• te ; perche farebbe quando fcoperti furono i vituperi di.iti , 
capitato male con gli altri bertoni , Vuolfeo in Francia cow- 
chiufe 3 dal matrimonio che più defideraua in fuori 3 ogni 'cof a 
felkeménte, Trk Arrigo ,e Francefco Lega perpetua , Pa- 
ce fi ero àfpef e comuni guerra à^Cefar e in ìtalèa-yfinoàcbe 
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liberale il Tontefi^e , e co» pdtti om /?/ rendejfe, à FranceJ^i 
figkuoU . Jjétrcch per Francefco , Cafate per irrigo fu^o i 
. Cenerali . pagaie Arrigo trentadHAmila, ftudt ti me fé , ì ìl* 
.fti Ipartirefu da Francefco prefentatù riccamente : e di confi» 
.gito fuo fpedì al Pontefice il Protonotario Gambaro in diligen 
7^ à fargli intendere quanto auea operato per lui j e chiedergli 
, perricompenfty che lo fiKejfi fuo Vicariogenerale e della Chie^ 
fa in Francia y in I nghilterray e in Germania : almeno fi no al-» 

< la liberazione di ejfo Pontefice . ha qual domanda il Re Fran-* 

' cefcofauorìinpalefes ma in fegreto impedì: nè al Pontefice 
poteua piacere j magli conuenne dijfimulare y tanto che fofie^ 

. tornato in libertà . il che fegtà per comandamento di Ce fare il 
f et timo mefe di fua prigionia. T ornato che fu Vmlf *0 di Fran 
eia i il Re li dijfe , che col Pontefice follecitajfe la fua caufa del 
diuorzjo y e yedendolci andare di malegambe iglt dtjfi rifen* 
tifo y Se tu yuoi ch*iolafci Caterina y perche non yuoi eh* io 
prenda yna nofirale , anzi che foreHiera ì Vuolfeo che replica 
non auea j dolente oltre a mi fura gli promife sfarci ogni di- 
ligenzgi : e àlui^e Anna fece nel palagio fm d Eborace conui- 
to fplendido . Di tal diuorzio per tutto fi ragionauay foli quei 
che fperauano di crefeeme Jal nouità aiutauano .gli amadori 
del yeroy e delC onefio la confa della Reina già quafi abbondo- 
- nata da gli y omini ydifendeuano. Libri inproy libri in con» 
^ ' tro del matrimonio di Caterina fi componeuano, effindone leU 
toynodi que* contrari in cafa Vuolfeo al Reyprefenti molti 
Vefcoui y tutti parlarono ri fer boto y che il matrimonio di Co- 
. ferina già fatto antico poteua per quelle ragioni auer . qualche 
V fcrupolo . naneragrojjò il Re da non intendere , che quella era 
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tàufn diJj^er'Ata^ egT empi, e ignoranti la fauoriuanoi t iiuonif 
0 dotti t abborriuam , Fattofì adunque venire T ommafó Mo» 
ro da lui ben conofciuto et ingegno, dottrinale bontà fìngolari/m 
fimo 5 il domandò ^chenteà lui par effe il matrimonio di Ca» 
ferina f Kifpofe tutto chiaro y e libere > cìdei non Jt poteua d 
ttiun patto disfare . Il Re ne rimafe crucciato : ma per tentai’ 
re ogni cofa,gli promifegran doni ,s egli lo voler fuóapprouaf" 
fé *ecommifegliy che col Dottor Foxto Rettor dello fiudie di 
Contur bia che più caldamente di tutti aiutaua: il diuorzjo j ne 
difputaffe. ma egli nonché mutarjtypiù che mai confortò il Re 
à tener f la Dorma fua . il Re non negli parlò più j di lui pure 
four atutti feruendofiaegU altri affaru e vfaua dire , che fti~ 
mer ebbe più ilconfenfo di lui^ che di mezsH Regno . Nacque 
in que* dì vn beìcafo . Maria Bolena vedendof da Anna fua 
minor forella fcauallata ^eda lei , e dal Re dtfpnzjttay n an~ 
dò alla Reina , e diffele : Hate di buona voglia^ che il Re fe be* 
ne fpafìma di mia forella , non la può torre per moglie s perch^ 
la Ghie fa per fua legge non vuole ,che vomo tolga colei , con la 
cui forella fifa giaciuto , come il Re meco : che noi negherà , e 
raffaccerogliele fempre al foto cane » egli adunque non po^ 
stendo auer lei , non rifiuter à voi ^ La^einàlaringraziò 
Joggiunfe, che di quanto da direte da fare fffyjtconjìglierrh- 
b e co faui . Era combattuto il Re dalla paura non tanto deh< 
le leggi diuine, quanto di Carlo Imperadore conofcendo lo fde 
gno eh* egli aurebbe del rifiutamentodifua z^ia : e gf Inghiief 
del lafciar il commerzìo antico , vtile , e ficuro di Gufa Borgoe^ 
gna yper la nuouay e dubbia amicizia Frange fe , .Vedeua Cai^ 
ferina per le fue virtù da tutti i buoni amata , e ammirata z 
. < Anna 
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tenui À meretrice: Vuol/e o tn cui au'ea rimej^ tutto Ugo- 
mernè j rum più come folca ) il rifiuto f illecitare. : douerefind- 
mente nel gran dì del Giudizio d'cgni fuo fatto ) c detto à Dio 
ragianrendere i da qudi penjieri sì era giorno , e notte com- 
h attuto j che à luìpriuato di fanno , e di configUo^ dt amici non 
ficuro 3 di nimici certo ) e dalla propria chfcienz^ condannato , 
la yica era miof a. Ma non potendo auere ‘ Anndfe non per 
moglie : dicendogli deuni che il matrimonio di Caterina non 
era legittimai parendogli che il Papa per lo grande obbligo non 
gli dóueffe mancare ì an^jean t autorità fua placarti vicini 
Principi 3 e i fuoi f oggetti s vinte'dallaconeupifcenda fi oiiù- 
no di rifiutar Caterinaye di prendere Anna •odi Cefare tra- 
nagliato allora da pran^efi 3 l^ini-KÌani ^e Fiorentini' non fi 
curare . E forfè il Papa 3 fe Dio non t aueffè 3 per la Sedia di 
Pietro ch*ei tiene j aiutato ^aurebbe compiaciuto al Re', \ Non 
winorterat anfiètà di Vuolfèo.orgli piàceuaehe:AririgofIm- 
peradcrre fpreotgaffi: or gli doleua cko Anna alfommogrddofa 
Uffe : or dubit&uaT-on il Re fen-r^a lui altri modi al fuo rifiutò 
xercaffe : ora fpet^òua che t animo da cofiei pur yna yolta le- 
uajfè 3edlcnozz§ della far ella dè{ CriBiemiffimo fidifponeffi, 
M a pernon perdere la potenza ^che c^ 'nefatelfè auuemre^fece 
•violenza àfe ^ pfffoddisfare alRde infieme rifoluerono di 
mandare al Papa Stefano Gar dinero folermiffimoingiurt^ , 
rvomo già di Volfeo ;or fegretario del Re.yecon lui Francefeo 
"Brianp. CoBoropereffiral Papapiùgratitrattaronper lo 
yiaggiocd Finizioni da parte del Re 3 che dia C hiefa rendèf- 
fero Ràuenna:. il che allora non vollero. Giunti à Viterbo ^ 
doueilPapayfcitodiCaBello s eraricoueratò ^e fecodifua. 
s... libera- 
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Rlftfd^otte rdU^<iUÌfi ^ due eofegli prùpofire. che fu4 Santi^ 
tà entrajp nelU lega che fi feceua tra Inghilterra , e Francia^ 
tonerà Ce fare : e dichiarajjè nullo il matrimonio fegmto tri 
Arrigo ì r Caterina ottima , e nobili ffì ma-j ma fiata moglie del 
fi atei fm: pero ildiceanoda Gitdio fecondo difpenfato contro 
odia natmray e al giure diuinoper inganno , e fen^autorità . e 
chetai dichiarazione potè ano fari Vef cotti et Inghilterra. : 
nondimeno MciocheCefare non la dicejje fatta à compiacerne 
del Re la rimetteua al tribunale fupremo EcclefiajUco, Taf 
f crebbe fenza difficoltà per effer Caterina tanto fanfare far yU 
ta fi mHera , che ^volentieri fifeioglierebbe per chiuder fi iru 
M uniBero. Ne potrebbe quefio cafo onere miglior Giudici che 
Campeggio , e Vuolfeo : queBi è in Inghilterra della caufa in 
formatiffimo j t altro yi fu legato di lion Decimo ^ed elle co fé 
dell Ifola f dentiffimo . Aggimfero , che queBo beneficio fa - 
rebbe al Re tanto caro , che à Sua Santità pagherebbe quattro 
mila fanti per difenderla dalle forrp dtCefare ^ òdi chi altri 
tal dichiarazione off'endejfe . Il Papa ringazjò il Ke 3 e loro : 
di fi e la cagione perche non poteua allora entrar nella lega : del 
diuoTTfo tratterebbe con fuoi Cardinali 3 e T eologi, e potendo* 
fi jare^aurebbe grande allegre-z^ di moBrarfi grato à tanto 
~ Principe y acuiper lodeuotijfimo libro de J ette fagramenti 
compofioper la Sedia ApoBolica yltìmamente difefoj perla 
per fona fua di mano de* nimici tratta y egli 3 e tutta la Chic fa 
farebber fempre obbligatiffimi 4 'I CardinaHy e T eologi y e* 
duti i fondamenti dellt Ambafeiadorì y rifpoftra*vnitamen~ 
te 3 quel matrimonio effer y alido y e fermo 3 e da niuna ragione 
diuina yietato il primo precetto delLeuiticoi Nondifeoprire 

C le yer* 
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le vergogne della cognata tua , mn potere mfenderjt contrariò 
al fecondo del Deuteronomio ^ Prendila per maglie 'morendò 
fenzafigliiMli il frateltuoima limitatolo derogato, Giouam^ 
battila auer detto bene à Erode ^ che non gii era lecito tenera 
la moglie del fratei fuo , perche viueuaje nauea yna figbuoU: 
ma Arturo fratei d* Arrigo era morto j e fenzja figliuoli, Aduiu 
^ue non douerfi dar Giudici in caufia fi chiara^ne in tnghHtfr 
ra 3 doue il Re potrebbe ogni cof t : nè due Cardinali à lui ob» 
bligatijfimi. Stefano tornò al Papa) e diffe ejfire in Roma alr 
tri Teologi di contrario parere. Ma quando il matrimonio 
nonfojje vietato per la ragion diuina j il Re molbvrebbechòit 
Giulio l' ha male difpenfato della pofitiua : marmigliarfi che 
à tanto KOy tanto meriteuole fi neghino i Giudici^che fi danno 
dpriuati : afpettare piu- benigna rifpofia da Sua Santità . lo 
farò 3 difi e il Papaj ogni cofa à mepojfibileper lo Re ima qui fi 
tratta non di cofa fumana ma cT vn Sacramento ordinato da 
CriHo che ionon pojfo alterarCìnè quelliche Iddiohàcongiun 
ti j difgiugnere . trattafi di disfare vn matrimonio fatto con 
autorità del mio antecejjòre, durato yent anni : auutone fi- 
gliuoli : vanne t onore di Caterina Reina , e di Carlo Impera- 
dore : potranno nafcer qualche granguerra:t vficio mio è leuar 
gUfcandoli dalla Chic fa (f Iddio . Così detto diede à riuede- . 
re quella caufa ad altri Cardinali 3eT eologi , Alcuni di ejfi 
diceuano che quella era lite da decider fi in Roma 3 doue ciaf- 
cheduno aurebbe il conto fuo 3 e nonin Inghilterra^ doue ogni 
cofa andrebbe à modo del Re, A Uri li cof e ftgre con le ragio- 
ni di flato difcisrrendo^ diceuano per le nuaue refe di Gerrna- 
niajperUtiefidetia de* Principi yerfo la Cattolica fede 3 perla 

yiue- 
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/ Arrigo in difendtrU^doutrfconìui frbcodert doUe^ 
iBete: fnajjìrnàmente c^rndò cotnejt dicéHd^CaterinddifpoJid 
reh^ione , Pareo, mirano che al Re (ì negajftro que'Gindt^ 
ti , atti pia toHo nel! agitar la lite k ritirarlo.fe fojfe alquan- 
to fcorfo^ che poter nuocere il prouareì il Papa efir dstempo 
femprek ripigliarfilacaufa. Piacqmgliqtte Ho fecondo pa- 
rere per troppa Voglia di compiacere al Re ^ e trop^ credere j 
thè Caterina jt rvoleffe f an tnonaca.e. diede per Giudici della 
confa i due Cardinali , Campeggio P'efcouo^ Vuolfeo Prete. 
^Ua Regina non fu detto delli 4 fnbifciadm andati k Roma: 
eome n ebbe fentore yfcrijftal Papa jìhonvol^è rimettendo 
queHaeauf a in l nghiderra/kr^ilv^ gmdicedt/è tnedefimoy 
ètl mper odore auuisò depefpmi vfici di Vmlfeo , r deliaim- 
prefa del Re : pregandolo non t abbandona fe j poiché tedio à 
lui portato ile. fàcejta tanti nùnicii V Ambafciador dii: e far e 
f iarhcnto toPontefiU degtmmim venuti fen^ faputa deU 
^Rema k lattar lafioaekufa^e de Giu^^ 

-4 -; ' Penfap quàH fcandoU nafierahm » quando Ctfare di- 
^ fenderà la fra Zia dalle ingiurie d Arrigo icomelecofe din- 
-tfdterrà piperanno qi&ndoireip^ del 

■'^faranno efaltati vtimorati'd Iddip perdifendere i^ìoeì- 
' Uayfcacciati'. llPapa vedendofdal ^ kggirare'<^fpedifct^ 
-quittropèvfoneper diuerfe vkindiligenCaà Campeggia le 
iper fre lettere gli comanda che faccia quelvUggiò'adi^ioqUi- 
^topmpuotgiuntò in IngUkerra sangegnlMmienciliaTdtRe 
non la Reina^on pot end 0 la per fra da à, entrar in numi fiero : 
•ne anche que/io potendo , ninna fenten?^ deadirepudioftn^a 
fra mona efprejfa commejfione . E da P^iterbogh fcriffè yée 

C 1 fpor- 
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/porrete U per fon a [ha per Amor del Rea ogni pericolo : ma 
e^m non (i potè uà aIU owglia di lui fenzji mgiuBi?;ia , e pu^ 
ìflico fcAudolo foddisfàre . MU 6 . d‘ Ottobre 1518. CAmpeg» 
gio fu in Landra^e da ymlfeo introdotto al TkOygt offerfe come 
à liberatore di Roma da parte del Papaie Cardinalizi tutte 
il ClericAtOye del Popolo Romano ogm opera , ogni amore * For 
xioper lo Re gli rifpofe, e li due Cardinali cd Re ritiratty ebt- 
bero lungo ragionamento. T utto il Regno della ytnuta di Cam 
peggio JìcontriHòjCome yenuto per difgiugnere il Re daUuu 
fua meglio fanti^ma : ellaMy e notte piangeua • Campeggia 
per fedeli mejjàggi la confolauAi.in yltimo la confortò per 
yitter almeno ficur amente, à prender alcuna Religione'. Ri- 
fpofe ardita, che fmpre difenderebbe il fuo matrimonio gid 
dalla Cine fa Romana legittimo giudicato , neaccettaua per 
.Giudice leu flrappatoton bugie dal KCi^anti che mandato dal 
^apa» à cui Campeggio feti fe t animo della Reina y la fretióL* 
thè il Re faeeua della, fpedi^one fa inten^oo di Vuolfeofirit 
io per prhaò Gmiice,£heil matrimomopdisfaceffè : ordinaf^ 
fegli quantoprima quantoaueff d fare , Il Pontefee trattene 
' ite làtofafno allix%.cU Maggio x ^29. Il Re yedendoi p(h 
foli fr emere, che n gran Donna perynabagafciajiSirapa^ 
a^i chiamati iHolnliy e la PUbe alli i tì. di Nouembregim» 
-rè, che per ifìrupolodi cofeiem^, nonper amor (t altra donna 
faiéfua* HieyqMdeeferpiù f anta, qual più mbttédelU 

* fua moglie^ non difpiacergliaUroyche t efire fiata moglie di 
- fuo fiéUeUo • Col^o, che t ydiuangiurare, mnpoteano ma^ 
Irat^mfidbafiàn^comeegli non ne aue^ yergognay e crr- 

• defi dar ad intendere che tra tanti adwker^iefuerginamei^i 

allo- ^ 
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'''édlo^k^pcotale/crttpoi0. Cam^eegio dtjpdlKe 3 thè UfcinÉt 
terminar quepaeafa per yUdi concordiate gli piacqtte,Anaé- 
tono i Cardinali alla ^ina per difporla à prendere alcuno ahk 
to di Religione y e preambolando come il Pontefice glauca ma- 
dati à canofcerefe il firn maritaggio col Re era valido tònà; 

■ ella gtinterroppe^ dqfi, f^oi venite à fare vna cofa cioè fatta 
non folamente nel Senato di dm Re prudentiffimi > ma nel CS- 
eifioro di Roma da Papa Giulio confermata', per congiunzione 
di veni anni incatenata: col frutto di cinqm figliuoli confitta: 

' col giudio^Oy e giubilo di tutta CriHianità ribadita . Ma ie 
' quella miferiariconofco date Vuolfeo jche tanto in odio mi 
béù ^perche non potei vnquefopportare f ambizione y e la libi- 
dine tua: e perche Ce fare nipote mio non degnò cercare di farti 
Papa , Vedutala sì alteratayt poi dirotta nel pianto ; parue da 
leuarlefi dinan^yC fare il rimanente per evia di me figgi. F«- 

‘ ft^gp^tiào Arrigo per lo fm nataUyCongimchi^onuitiie fpeu 
' tacoli filone erano i Cardinali inuitatiyf Anna caretta vegge- 

- te il popolosP^uoifeo lo ammonì che per onorfm almeno pendep- 

■ telalitejlaìafciafiflareàcafailpadre. Affatica per tutu 

- ^arefima ilconfèntìypafitaquelia) ordinò à Tommafo 

~ lem già fatto Barone ìO Signore di Rocca forteycherimenafse 
Anna fe^ctamente à PaUzpi elei richiamò con lettera amo- 
rofa. Ella dicea non voler tomaare à chi t aueacacciata. ne mai 
potè la madre pervaderla, ma dicendole il padre che lira dd 
principi è ambafciatrke dtUammeye che élla non ^volendo 
^ rouinar /r, e la fua cafayVmdaffei skdndiamoy dif sella ,* ma 
’ s^etmidàneltvngbiejlo concerò ben io cornei merita »IlRe 


acquetarla y con più magnificen^ che n^ai U rkeueiit,* 

Goi ' 
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y?« 5.4 riguardo alfuo onore . E "veduto che tutti t T eologi )€ 
CamniSlis*accordauarjOy che li matrimonio dt Caterina non 
yaleffe fenz^ dtj^enfa dù Pontefice chefiéo^leltg^i ^defiafH 
thè Slargare j alio annullare quella di Giulio tutto fi dii ^ e al 
•pardinero , e Briano à Roma' commi fe ^ che fenza niunorim 
guardo à danari ogni gran co/a.prornettejfiro à que Cardinali^ 
oT eologi ^che gii potefiergiouare ^ e domandò al Papa trecofe: 

' due per li Ambajciadori )che dichiarajp ladtfpenfa di Gita- 
UofurretÙT^a te nullaso difpenfajfi Maria Figliuola fua yt 
di Caterina maritar fi al Duca di Richmondpurfmfigliuol na 
.turale j per fermare la fuccèffione allearne y non fi facendo 
-fcrupolo di congiugnere il fratello con la forella difpenfanteìl 
\‘Porttefite . queHa feconda domanda apparifce per lettere del 
Papa à Campeggio. La terz^ fidjfe di man fua al Pontefice y 
- di potere fpòfare Anna Bolena^non oUante che aueffe conofctu 
•ta Maria Boiena fua forella Ja ecclefiafiica legge con t autori- 
■ tà fua Apoff olita moderando , Il Qaetano lo rtferifce , e Polo 
C accertale aggiugne che H impetrò per quando prima fojfi chia- 
rita nulla ladifpenfa di Giulio . A chiarirla rifpofe C lemen- 
te , che bifognaua "vederne C'originale difpenfa j e farebbe ope- 
ra che t Imperadorechefaueua fio, mandajjeàvioma^o in In- 
ghilterra d Legati fuoi. ' ReplicoManó gli Amba fciadori del 
RC) che fe Carlo dentro k due mefinonlaproducejjè-y S>. Santi- 
' ta C annullajfe • ^efla domanda per io tempo breue , e per la 
nouitàparued Cardimii di Monte y e Santi .Quattro y Vef 
* eouo'S i manetta yed Teologi deputatiimpertinente Ondtj 
i M Pontefice diffi loro fche ne fcriuerebbe à C efarr^ 'etaarrebbe 
fenr^ firepiti , efcriffe molto infaUidito al Camp^ocdei 

non 
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9 $ó)t dotttUA lajciar "venire à Roma le domande che s aueuand 
4 Ltifoluereìn Inghilterra : nè date appicco ^veruno alle coft^ 
che il Papa non può mai concedere. Si dolfe inpiè della lette- 
fa il Jegcetario Giouambatijla Sanga che gC AmhaJ'ciadoid 
delRerifcaldati nel direi anelerò alla Sedia Apofiolica mi’» 
«acetato ^an malii fe il non era compiaciuto : come fe ilPa 

padebba (diceuaegli)per quantoyale tuttofi mondo<imai^ 

care di fm ’vfìcio , e non jta lo mal conjtglio del JRe per tornare 
a lutpelJimo ^fe per fa^iarfua libidine darà libello di repudio 
come nelfuo Regno alla moglie , così fuori Mia Sedia Apo^oli- 
ca, radice e madre della Cbiefadi C riliò . {)nde fi argomem’ 
ta che gt Ambaf ci adori fapcuano che il Re làfcterebbe prima e 
la moglie ie la Fede che Anna. Egli da loro auuifato che ilPa*^ 
pa niente concedeua libero : e odorando che Cefareper accordo ' 
fMtoin Barzalona rendeuaalla Chiefa quanto le. aueua tolto 
tefercito di Borbone i e temendo della paté che fi trattaua n 
Cambrai^poco apprejfò conehiuf a generale tì^Ce farti Francia^ 
egli altri principi CriBiani ,per la quale ilPapagliyerrebbe 
meno obbligato / Imperadore più potente ^ é il Re di Francia 
riamiti i figliuoli nonaùrehbe bifogno di luiptcosì ognuno màn 
c andogli : e non potendo ficur amente rimàndarne Caterina ia 
Anna prendere 5 per configlio di Vitolfeo , é de Sani Campegr 
gio affront ò:e lui sè fcontorcente ^ 9 giuB amente feuf ante per 
«owveder ancor la difpenf a di Giulio yt dal pontefice effirgti 
proibito il trattar più della caufa f ?nzjt huouo ordine Inondi!* 
meno con lufinghe^prefenti^ impor tunet.a , e cenni diiafeiàt* 
ui la "vita s finalmente alli 27. di Maggio ijip. inhoddrai 
vel refettorio de* Domenichini pinfe in tribunale con Vudfeoà 
' giudi» 


Digitized by Google 



14 SCISMA 

giudicarU, Lette furono le commejjtoni dèi PoTttefice: e chié* 
méti per nome il Re Arrigo j e per lui due procuratori, e la r«- 
na « ella dinanzi à loro fi proteso che non erano fimi Gtudici 
competenti , ma era il Pontefice . non le fu ammejfi. Ce ella non 
moHraua della delegazjon lororiuoc amento • Hella feconda 
•pdienza la %eina diede vn folenne fritto che appellatMper lo 
Mfauuantaggio del luogo , ejfendo ella nata in Ifpagna , e qui^ 
•mforefliera ^doue t auuerfario fuo era vue . e perii Giudici 
fofpettiffimiy efièndo ed w yno y affollo: ambi obbligati: Vuol- 
' feoperdue yefcouadi Ebor'ace , e Vintinton y e molte Badie: 
Campeggioper lo Vefcouado di Sarisburg , Non per alerogiu- 
r aua appi llarfi .t appello ingrazia del Re non s’ammetteua, 
nè la fentenzp del repudio fi daua. Onde il Ke non foddisfaU 
to y comparì in per fona y e diffe pubblicamente , non per odio 
contro alla Reina y ma per di f carico di co fetenza , fpinto deu 
grandiffi mi T eologi mere impetrato dal Pontefice quegli Giu 
dici per leuare agni fofpetto ,fe bene Vuolfeo fola come Legato 
de Latere douea decidere queSiacaufa: e proteso che fenta 
fiartbbe degni loro fentenz^» La Reina faceua a’ Giudici 
forza dell appello, e negandoloeffi, eliache fedeua à finiiìra 
delt,e yfi leud ycd lui À delira inginocchiatafi fupplicè , che^ 
per effer egU in fuo ofgm , lafciaffèlei foreliiera far quella li- 
te in Koma dinanzi al padre comune di tutti i CriHianiyC Giu- 
dice da lui già approuato , Ilzefi rizp 3 e guardatola con be- 
nigni/fimi occhi ydiffi che così fi face fi e . non potendo il popolo 
che i loro risolti t e^inotaua ytener le lagrime , Ellafen'v- 
feì fuor e y e richiamata immantinente da parte del^eycdd 
Giudici diffe , io ubbidirò al vtf ; a. Giudici nè. Mai fuoi prò» 

curatori 
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turgori t amtertìrom che pur quelli yhbidiua tornando , e fi 
pregiudicaua. con talefcufa rimandatone aUe ilmejjàggicre 
fi torno in C a fi elio Bxinardo onde "venuta era: e à tutto il fuo 
configlio difiè-. Oggi e la prima 'Xfolta che io per non nuocere al- 
la mia caufa ^non ho ybbidito al mio marito: ma come il veg- 
^a , inginocchiatami à lui ne . chiederò perdonanxjt . ' Arrigo 
che non aueua ttegato alla Ketna /blamente per non parer yil/a- 
no , foUecitauai Legati àfemenzjare ^e annullar è la difpen- 
fa, Bunne prodotta la copiale dice ami Procuratori del Re 
non OMer quella yalidato le noze et Arrigo con Caterina per più 
ragioni , ..... . r , , 

il i Concede il far lenòzs , ma dello fponfali<:fio già fatto 
non parla ^ e le coje contrarie al giure canonico non fi deono al- 
largare, ^ . . . ^ 

- . li . tdmsà^/cheAm^ allora fojfe di dodici anniynon 
abile à generare,- . ìu' \j’ < s 


‘ l li ', - ' ^^ando abile fu ^ piote fìò che à niun patto non^ 
yoleaC aterina , • . „ 

ly. Dice à fine di tener in pace Ferdinando e IfabelU 

yjdi Spagnacon Arrigo Settimo di Inghilterra, nane Arrigo 
Ottano fanciullo pensò à tal pace: ne. I fabella , ne Arrigo Set- 
timo quando fi celebraron le mzj yiueUano . 

y, Lafupplicaal Papa fu in nome di C aterina ^e del fan 
eiulb: che mai a padri loro nonne dtedono commejfione, e ogm 
falfeefioHoyioilaUfupphcqtò.' 

• '^^etefinalmetUe qucfie.noTg due impedmetitPa- 
Tentala ^ auendo Caterina^ccàtfumato matrimonio con Arturo: 
$■ QiuHixìa di mantenere toneflà pubblica : e bafiare ejjèr 
" D con- 
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contratto j quando non fojjè confumato , rna Giulio difpenfa là 
parentela , e non Toneflà, A queHe ragioni fenz^a pre^udi^ 
Z.IO dell' appellai Saui della Reina per non parer dt < edere rif- 
pofcro pre Hamente . I » Che quando il Papa yoUe poterfi Ila 
mze fare ^yolleancopoterji fardo fponfalitjo» Altrimenti 
farebbe gran vanità concedete vn finti e i mezj da confeguir^ 
lo^ne^are»lLIlgiouinetto Re non potendo mentire allora la 
moglie , la [poso . Domin se anche (anello fu mal dato j per-* 
che la dtfpenfa non if pecifica eh' ei fi dea ? ma foiamente che il 
matrimonio fi contrago ì o pur s* intende per necefiària confe- 
gucnzgi conceduto ( auefforiacol principale ì E quando taneU 
lo cl/è matrimonio grome fio ^ fujfe mal data ^ non nocerebbe à 
tnatrimonioconfumato 3 che puà Ilare fènza quello, eia fih 
prabbondanza non vizja l'ejfenza. An^ije à quello cafo auef» 
fe pefato chi compilò i canoni i aurebbe ardinatocheciafebedu^ 
no prendejjè la moglie delfratelfuo morto , dpue tanto ben pub 
blico ne douejfi fuccedere . . Vetà cC Arrigo non fu efpreJpL> 
pèrche non fu neceffaria , non ejfindo contraria alldeggi : 
poteua il Pontefice fupplire al difetto di natura. La parentela 
ài fu efpreffa ,perchele nàzt impediua . \ Ne anco fi può dirti 
(fità di dodici anm non abile à generare : dicendo San iGiro- 
tamo , che Salomone y e Acazgenerarono d*yndicr , vf di dùdi^ 
ci. Neaurehbe perudeetà non efpreffafilP apadella pace pt^ 
hlicaconferuadore ritardato vna dtf Penfa perlieué confa a.* 
priuate perfine ^nonché quella per la pace di tanti Kfigni 
grdPrimipiìi qudt Iddtoefaltafipralele^mllI.Dffi Ar- 
rigo yna volta finta faputa di Caterihache, tìonla voleua i fe 
poi la volpe , e tolfi > e tenne , e riebbe cinque figlMiyche vai- 
le quel- 
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U quella foroU? iy\ Il fanciullo SconfftJJii non pensò mai 
' dUapaceper cui fatta fuladifpenf a ^ perche capace non nera : 
Pure era et uccidere j e meritar morte: perche non era di defu 
derio sì fantoì Ma fe non egli , il padre fuo vi pensò per lui , 
ficomeperluinelhattefimodtjje^credo. Vtueano fenonlt^ 
’perfone dlfahella 3 e dt Arrigo Settimo 3 i loro Regni s e po^ 
poh à cui ftgiouaua . ma quando la dtfpenfa s* ottenne 3 yiuea^ 

' m dei te per/ w#, # V ordinando Re Cattolico ancora, e le grazie 
dal di della data non delt efecu^ione anno vigore, V. Che U 
ff"a^a non vaglia perche i padri non ebber procura à fuppUciu 
■re iè cauillo : perche fe il Papa non f curò di 'vederla , non fu ■ 
neceffaria . le grafie vagliano ancor non richie He,i padri prò- 
'curano il bene de figliuoli per legge di natura fenza mandato: 

' e i fi^iuolt che per lamedefìma legge fempre dinanzi a* padri 
piangono , e chieggono ogni aiuto 3 qual più chiara procura »c-/ 
■poffòn fare r adunque in quelle parole dilla difpetfa , Da par- 
te voUra Ci è domandato , non è falfitX. Vvltima ragione 

-ahe par ea forte3 erano t due impedimenti:!’ ejfèr per lo contrat- 
' to 3 e forfè confumato matrimonio ccgnata:e la pubblica oneClà 
‘ narrati nella (ieffa fupplica. Or fe il Papa per la fupplica neb- 

- he conterai , e volle ;e potette con la difpenfa dtfmpedirlisnon 

- fono più impedimenti Che Caterina con Arturo camalmcn- 
'^'tefi congiugnéjf'e'3 cinque coniettur elle adduce ano. Erano am- 

bifuoridifanctullezjza : leuati daltalUgrcz^ del *vin03e deU 
yleviuande àme^a notteinfieme fi coricarono: s’ amavano: 
-erano conforti le fittimi : la dimane' Arturo chiedeo da bere, 

- per auere quella notte ( cofi di fi e ) cauaUato la S pagna , regio- 
^ne molto calda, Conpiùfialdez^r'ìfipondeafi per la Retna^chie 

' D % Arturo 
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Afturo^ U màl/anìd tenne in quella, camera yna matronau 
per non lafciarli congiugnere : la ne ina cbe*l fapea bene sfece à 
Gtoùanni T olearno notaio pubblico prefenti molti Vefcoui , cl» 
altri teHimoni rogare con fuo giuramento s cìoerartmafa ve. 
dotta y vergine : Oiffe in giudÌ7:^o pubblicamente al Ke, ch'egli 
fapea bene auer la vergine auut a: Co/a di tanto pregiudiitìo 
non negata , fi pre/ume accettata . Aggiungiamoci noi s che 
Refinaldo Poli nel fuo libro indirio^atoalKe Arrigo .Ottano 
yiuente dice ytne chiama Ce far e pur viuente per teHimoni o^ 
che ejjò Arrigo à e fio Cefare quando ad ogn altra co fa , che al 
repudio perfaua , confef so auer auuto Caterina ancor Vergi- 
ne, Le fièro gli agenti del kc vna lettera del Cardinal Adrianoy 
che già rifcoteua t entrate del Ptq>a in I nghilterraj che diceua 
auer ^dito dire à Papa Giulios che non credeua poter difpen- 
far il matrimoniati Arrigo con Caterina, ^elli della Reina 
ne produjfiro vd altra di e fio Papay che ad Arrigo Settimo fo^ 
pratalepropofitorifpondeua , Noi non abbiamo mai negato ^ 
ne dubitato^ome alcuni anno detto, di dtfpenfarui : ma rif 
poflo che voleuamo tempo maturo , e configlio per ciò fare con 
più onore di Santa C hiefa , e delle parti , Per la Reina erano 
i più dotti e migliori vomini dinghikerr a, Guglielmo Vuara- 
no Arciuefcouo di Conturbia y cinque Vefcoui Cuthberto Ton~ 
fidilo di Londra allora , e poi di DunelmUy Niccolò Zfuefio 
Elienfe ,Giouanni CUrco Batonenfe, Giouanni pishero Róf 
fenfey Arrigo Standicio Afafenfe , e quattro Teologi Abelo , 
, Fetherfion y Pouello yC Ridico , Il Rofienfe. lume della CrU 
liianitàyesepio di fantità,fale della terra, dottore della Chic- 
fa prefentò a' Legati vn dotti/fimo libro in iifefa del mamma 
V. nio 
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nìo J*ArrigOi e Caterina, con ^auljjfmo parlare ammonendo^ 
Unon cercafferO'ilnQdo nel giunco :m di trauolgere le firittme 
diurne ,ok leggi già troppo in tjueHa caufa 'ventilate : autiere 
tiffèro m dto e molto quanti mah queUo (epar amento apporte- 

• rebbeyodij tra Carlo , e Arrigo^parteggiamenti di Princtpi lo* 
ro aderenti, guerre forefliere e ciuilt,difcor die nella Fede^ re» 
pe,fcifme. Sette infinite . Io dij degli ,per la fatica , e dili» 
genrj mia in queffo negozio ardifco dtrey einqueflo libro lo 
prouo con le fcritture pantere colf angue lo foHerro^ che podeflà 
in terra non è) che ba Hi à fciorre quello matrimonio che Iddio 
hà legato . ^ando il famofo T eologo^fanto yomo, degno Vef» 
couo , canuto Vecchio fornì di parlare', quattro nell ma, e nel» 
d altra ragione am mae frati prefentarono m altro libro compi- 
lato da loro . Altri tre ne furono prefentati campo fi i da i tre 

• detti Vefcoui , C Ureo , Vueflo , e Cuthberta^quefli era per lo 
■ Re infiemeconTommafo Moro Amba fciadoreàCambrai) o 

• altri quattro dalli detti quattro Teologi, tuttiin fatme'del 
matrimonio . E K idleo fanto njomo , e libero dijfi , Signori 
Legati la co fa non yà deipari . yoi auete fatto dare ilgilirk- 

• mento della calunnia ,edt non dire , ne fare cofa ,, che non fieu 

• conforme alle leggi di Dio , e deUa Ghie fa afrocuratori della 
Reina folamente : fatei dare altre fi d quelli del Re, e io voglio 
metter il collo à tagliare ,fe non confidano che la n.^eritdì 
dalnofiro, Confejjàronlu coltacere ,e Puolfeo ebbe molto 
per maletantalibertà. Egli, è Campeggio fi guardauano in 
■■ yifo , non f apendo che far fi: tanto era ogni cofa chiara per Ca» 
-terina. ■ E pure ilReattendeuaà fhllecitare lafiuafèntenza. 

Campeggio finalmente parlò rifemto , . No» ejfire yn mefiti» 
i ehi 
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- Che queii^ càufn cominciò : auere cjjò nella Knota di' Rvmd^ 
' molti armi giudicato y ne mai ^veduto tal fretta in aUamcaùf 
“A sì grane ^ e grande y e fcandolojarfegid il 

rompere il Sacramento , disfare a»» matrimonio di •veni'an^ 

* ni i far ha Hardi i figliuoli et yn Re, off'endere'pn potentijjfirm 
> Jmperadore ^ metter guerra tra\ CriBianiy difpr.ex^e la dif^ 

penfa del Papa non fondeofe leggieri :ejfre ri/ olutodi nonjul- 
'minare, Pu quello parlare del Campeggio da chi benedetto j 
da altri che bramauano crefeere per le nouitày maìadetto» 
Vuolfeo la intendeua come Campeggio , ma fingeua et affretta^ 
'rt, lì Revedendo/ida Campeggio conelotto aiti 50,^1 Luglio 

• e ragionar fi delle ferie y fateti Roma fino ti Ottobre^ amando 
. due Duchi Brandon di Stffoic^ e Hauardo di imfolc con gran 

Baronia ti dir da parte fua yeloro d Giudici in T ribunale^cfx 
. nontenefieropiùal Re la cof denta granata^ efpedifierlo og- 
gimai', Vuolfeo che douea prima parlare fpauentato tacette : 

■ Campeggio giuraua j ibe la Corte di Koma di cui egli era mem- 
bro, dal fine di Luglio alti 4. di Ottobre non giudica: e ogni at- 
to di quel tempo farebbe nullo , Se il Re aueffi pacienz ^ , gli 
riufdrebbe ogni cofa , Replicando t Duchi prmuntiateoggi , 
0 domane , e rifpondendò C ampeggio non efièr pojfibile j Bran- 
don per adulare il Re ,o pèr furia battè le mani in fu la tauola 
forte 3 e dilfe. Per la Santa mejfti ne legato , ne Cardinale non 
portò mai bene ini nghilterra . / / Papa accetto t appello della 
sSieina : ti Vuolfeo e Campeggio ogniordine riuocò, ti Pagalo Ca- 
pizgicca maéfirbdelfayo valaziHommife ^chetntefa la caufa^ 
sitate le partiànformajfi . '^e fio decreto fu in Roma pubbli- 
cato yt in Bruggi^y Txfmaiy e altre Cbiefe di Fiandra vicine ^ 

• € man- 
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e Wàn^Ato aIU Ketm che lo intimA'ZeAl Re , e a^L^^aù £/-. 
U per TommAfo Moro fece dire AÙ^e che l'aiteuAj e fe egli. t?<?- 
leu A che s AdoperAffe il Curforeo nò: Kifpofej alU fuA perfonA 
«w i A LegAttftccUfi tordtnArio . tlgtudicio di Roma y comt^ 
luogo comune ipiAcergli . e folio affettando che a’ Legati vei 
niffe rinouata la commeffionci non fi cura che ^vn yoino^fm còd 
parecchi della Reina ^ e due Notai a Legati che dodici miglia^ 
fuori dt Londra infieme vìlleggfauano j lo intimajfi , • e diceffi 
che il Ktf yoleuàche queHa caufa fi fpedijfi ^ Roma . • In tan- 
to C ampe^io ehhe lettere dalpapa che d Rama fi ne tornajfi in 
pope ^antoilRe perduta ognifièram^fi uinfocaffe , non 
fiftà dire ri dando la eolpaoutta d Vuolfiépf imù inùentore 
del dtuorzioì moUrògPan figni £ mèrlo in odio. I grandi che 
lui gouernante il tutte ittuidiauòno sfatto conpglio mahdardn 
àlRe fiferitte dalorodi molte fue fteUratez^iedlfconcie > e 
di làide Rei èhh^eare ^ e/éce allèóc dLSiOtemhre^ cercai 

le yaligie di Cìtmpeggio che imhaìrcaimf per figliar le fitteresi^ 
eferitture diVuòlfio^enon yen tkjhe * > E^t nèn fapendoque- 
Sie cofe cantra di lui , andò à trouar il Re in yna Villa prefio 
d Sdnt Alhmpi ediepuefifigiudrzfidi Roma molta dèfiòrfi 
fon lui , efmConfiglio .Stefima Gardinero figretario ché^ àue*> 
UA negòó^ato quello diuorzfo in Romani e ctedeafifuo tmumo^ 
yedendoloinrouinaipregd Vitòlfieo che pre finte il RèièlCon- 
figlio chiarilfe chi furono i primi d proporlo ^ Mofokfui , e non 
ine ntfentò, efareldi beinuéuth r^p&eegEfiergntttaregÌe<. 
'tecchial'Re ,^*Nùìrp^fò guari Ithò ii'Ducddi N'orfolc per or^ 
'dinèddRfi'lòYk'efi*ieyèforz.ò dMnun‘x$Arè prima la Cancello* 
yi 'ayddta d Twm^fi A^^ro yomò fingolare per tirarlo conqùe- 

Hoono- 


Digitized by Google 



SCISMA. 

£fo onore y e ytile :pOf il Vefconado di Vintintony dato a Cr4T- 
dmero .apfre^ogh tolfe il Re quel fuperbopala^ cht.fi ante et. 
edificato in Londra con tutto il preT^io/ò arredo : finalmente, 
di tutti i fimi beni di fimi furasi f pagliato fu : e confinato neUét 
yilla di Aferien,e poi mandato nella fua Ghie fa Bberasenfe» 

Il ktf nondimeno dimora in quel peccato yonde Vuolfeoga^iga 
efe(iejjò condanna . Manda perfonaggi à vtoma a difendere' 
quefia cauf a^e tràgli altri TornmafoCrammero fatto poi Ve^ 
fcouodi Conturbia. ' Fàfcriuèred TeologiyC LegiGiidi tutta 
franciacheil fuomatrimnio con Caterina non fia 'validojf&r 
intenebrare co fuoi €,arr.oUì ( fx^deddofi’penir contro la, fen-r 
tem^ ) la verità chiarità da tanti finceri • Aueuané dato Id 
cura à Keginaldo Poloyche allora tenma con grofjàprouuifiom 
à iiudio in Parigi : il quale per la chiarea^a del fanguty dottrir 
na yc bontà ciandauaà rilento; gli fu dato imo del Parlamen 
io perfoUecitatorelenotrgioHÒ ) e per lettere f eoe fmfcufe, il 
eoe diè )quefla cura à Gu^elmoL4Vger Prasi^efiM.qùàleaf»d» 
do i danari del kc più che la fama fua cari , ' qtianH ■ Dóttoric-, 
chi ytT eóbgafiri potèy comperò . ' Pietra Férdina v do Vejcouo 
di Brafiljche allora in Parigi erafofcriqèndo lofmitódlAlua 
ro Comes f jpra quefUo' matrimonio y , dice t Certi T^eolegi per 
amor degl AngeJotti anno feruito A Diàuolo : e famrito il Re 
contro al fuofentirei eiolhiò 'veduto cd miei occhi. Pietro 
Leidano lauda t T eologi di Colonia che noti accettaron danari ■ 
dal PLCiromecm' Atri per queUo conto i \ Scrmedouanni Cò» 
eleo a pjcciardo Morifone Inghilefe partigiaiioAel laiche ten- 
tato coti gra»ditnAodi femori ^ ò fare fcriuerenellò Mudi 
Germani per lo Ke come in Francia , e Italia^ ri/pofe come Ba- 
laam 1 
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IdAin ^ Se V9Ì fnerÀpieBe U ca[a dt anento , e eT oro ^ sì no»' 
€dntrajfaret alla parola d'I ddto mio . e che Vtton Conjigliert^ 
idei Re che folle cito que* d‘ Amburgo e di Ljtbeccio à prouare il 
dittorzio 3 fece to fio in Bruf elle fine peffìma: e che pochi di que* 
{Dottori che prezplati fcrijfero tn famr del repudio^erano ■yiW, 
yh certo Croco ancora fece per danari fcriuere in altre naso- 
ni: non pure gli Uudi di Paridi, Orliens^ Angih) Tolofay 
Burges , Padoua 3 e Bologna infettò quefla pelle . Di ma^ 
niera che Reginaldo Polo 3 che tutto fapea Slupifce^yche il Ke-« 
gittajfe via tanto te faro per pubblicar fi d ejfere flato yeni an-> 
ni concubinario . S làdano ancora che celebra Anna per efer 
luterana 3 ferine che Arrigo cercò di queldiuorzio approua- 
zjone ( fecondo che fi credette ) per moneta . Dello Budio di 
Contur bia fo fcrijfero molti non principali. Di quel dt OJJonioy 
ì dotti non nji lafàauano metter il figlilo : ma fu detto 3 che il 
Ke crucciato guaBer ebbe il più bello Budio del mondo. Fu au^ 
uertitoche tutta Inghilterra farebbe dal fuo^ tirandoui Regi» 
naldo Polo tornato di quei dì da Parigi giouane dt famofa dot» 
trina , e feguito di tutta la nobiltà . Frati , parenti j e amici 
il tentarono , offerendogli il Vefcouado Eboracenfe , 0 di Vin» 
tinton à fua fceìta di trenta mila feudi tyno , e poi Fauuerti» 
reno 3 che pcnfajfi à dareal'RjC che tanto t amaua j qualche fod» 
disfazione . Egli à Dio raccomandatofi sparendogli auer tro» 
uato certo temperamentOs lo volle al^e dire 36 non poteo formar 
parola . onde fi voltò a f pianargli il vero con fomma vtmltà , 
la quale ritene il Re iratOychepiù volte rrdtfe la mano in fu t ar» 
mcy che non t vccife, e Polo allora di trend anni conbuonagra» 
zia 3 e con la medefima prouuifione del Re 3 andò à Padoua^ , 

B In 
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ìnfauor di qutBo matrimonio fcrijfero in Inghilterra CiouS^ 
ni VefcouoKoff'enfe ^GiouanniOlimanno Briflolienfe^ Abelo 
Trete^e li dette fette Legtiii: in 1 fraglia Vrantefco Kotas, Al- 
fonfo Verues 3 AÌfonfo di CaSìro 3 e Sepulueda : In Portogal- 
lo Alféaro Comes : In Germania Giouanni Coeleo . Erafmo 
Koterodamo afiuto al [olito volteggiò, in Fiandra Lodouico 
da Scora3 Eguinario Barone^ due Francefehi DuarenOj e Con- 
nano : In Italia il Gaetano Cardinale 3 e Lodouico Conte di 
Nugolara Verone fe : e molti altri altroue : evà vna ftSloleu 
attorno di Filippo Melantone^che perfuadeil Rea tener Cate- 
rina per moglie 3 e Anna per concubina , Ilvi.ee molti grandi 
Inghilefì fcrijfro al Papa 3 che importando al Kegno lafciart^ 
vn fidimi mafehio erede ^fpedijjè quella caufa p^r poter tor- 
re vn altra moglie , Rifpofe ychela fpedirebbe.y manonpo- 
teua promettergli mafehio di neffum , Del mefe di Settem- 
bre il Re per i/pauentare^bandì 3 che niuno Inghilefcy ne iber- 
ntefes impacciajjèpiùconla Corte di Roma fenica fualtcen- 
za . E vedendo che Vuolfeo in Eborace viu ea in pompe 3 o 
eSuitiy e chiedeuagli la fua ricca mitriapiena di gioie per met- 
terlajt il giorno della feda j lo fece dal Conte Arrigo di Nor- 
thomberlanda far prigione ^ e mandar à Londra, ma egli per 
viaggio in LancaHro alli 2 8 . Nouembre morì di rabbia-^ ò 
fiauuelenò. Morì ne* medefimi giorni Guglielmo Vuardno 
Arciuefeouo di Conturbia gran fauoritore della Keina , IIb.c 
pensò sì gran facerdoziodareà chiaiutajp la fua libidine, 
TommafoBoleno creduto padre di Anna lo chiede per Cran- 
mero Pretazjiol fmichegli diceua la mejfa , Anna fece la fup- 
plica . fu eletto 3 sì meramente che feti Papa confermale il 

matri- 
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matrimonìoieglipromnzialjè in cotrmo-fins^àffedirmUhol 
le^e giurare ybbidiez^ al Papa (non effindoji ancora il ko difu* 
nito)non poteua ejfer ynto. il yalete yomo fece ridare à yn n <>- 
taio con tefUmoni^efìgilUsi he giurerebbe con animo di non of* 
f •.ruare cofa alcuna contro al Re. e ben poteafi dir di lui e dei 
Re^qual guaina^tal coltello . fu eretico: e altempo della Reina 
Maria arfo:e sì libidinofojche tornado di Germania rubò yna 
OHejfa^enaualaJi dietrocosì Arciuefcouo:e morto Arrigo ^ U 
f oosò^Era in queìiotepo Carlo Imperadore intrigato in guerra 
terribile in Germani aioue Solimano intefe le difcardieCriHia 
ne fpeziilmente per la YjeUgione , saccoUaua con dugentomiU 
fantine trecentomila caualUsegià pt r C tangheri a^M epa ^ Au.. 
Siria fatto aueapiù di trhamila fchiauiie tremaua tutta Eu^ 
ropafe Carlo no gli moSkaua il yifoben prefamente.e Cleme* 
te gli madò il Cardinale I polito de Medici fuo nipote con buo* 
no aiuto . Arrigo con Anna Balena f compiuta pafsò il mare , 
e abhoccopì tra Cales 3 e Bologna col Re di Francia f degnati ffì* 
mo con Carlojper la taglia di fonema poBaglì neìt accordo di 
Cambrai per riauere ipgliuóli : mostrandogli che queSto ereu 
il tempo di yendicarp 3 e in tanti trauagli affaìirlo . Nonyì 
eradiffcultà ,fe non che al Pontepce inquefo tempo troppo 
dfpiacerebhe: ripluerono di fermarlo con la paura, e mandai 
tono due Cardinali T or non , e Lande s à minacciarlo da parte 
deltyno , e delt altro jfe egli s attrauerf affé alla loro yolontd. 
Ma Prancefco comm f e loro in fegreto , che quanto a lui proce- 
defpno con dolcezj, egli proponejfonoil parentado che poifeguì 
dt Caterina di Lorenz.o de Medici ^iouane , con Arrigo Duca 
dlOrliensfuo fecondo pgliuolo. E Arrigo in df petto del Po* 

E ‘1 pa Stimo* 


Digilized by Coogle 



y SCISMA 

pa fìtmoUm Francefcoà far decime alle Chtefe^jt àUfàarh 
fpofAte Ann A qumi foUnnemente . Ma Ia nmuA non aJ pet-* 
tAtA di SolimAno ritir Ato^ e Cef tre in UaHa venuta li ìeuodit. 
penjiero: e FtAncefco men pronto rendè Alle gir Andole d Ar ri* 
go. Il quàle tornAto in Ir^hiltertA pensò d impAdronirji an- 
cor a di tutto il Che'ricAto, R Auendo pocainnanT^i t Legati del 
VapAper UpodeFlàche AueuAnol^ihe allora cominciò à dirjs 
foreliitra ) contro alla 'voglia del Ke preuaricato vna legger 
detta in Inghilefe^ Del premunire j fece pronunziare i be ni 
de* C bevici di tutto il Regno ricaduti al Fifco Reale . Supplica^ 
tono tutti d* e fere dal dedito commejfocon quattrocentomi la 
feudi di penaptofciolti da Sua Maefià per la podefità forum a 
che Auea nel Clero^oneneW altro popolo del Regno fm : Con U 
qual clau/ula i Dottori inuefl irono il Re dei titola di fupremo 
Capo delU C hiefa Anglicana- E già nel popola fi fpargea il pa- 
pa non vi Auer più che fare te il rc auer legittimamente Cate- 
rina repudiata , le quali nouità i fasti confidar mdo 3 e tempe- 
ra antiuedendo jfiritirauano dalla Corte , e da MagiUratL 
Tomtnafa Mora tra gli altri in ogni virtùeccellenttjfimo^Hct- 
•to tre anni gran CatKelliere domandJd licenza dicendo fi 'vec- 
chio y e occupato nello feriuere contragli Eretici -e non durò 
fatica^perche il rivolendo chi face f se à fm modofifece Tom- 
mafoAudleo morto di fame y edonolltla Chiefa3e Conuento 
detto di CriBo con tutta Y entrata y e que* Monaci pergt altri 
Conuenti di quelt ordine diBribuì , Il Papa vdite que Be co- 
felli folle amare d* Arrigo: e che egli fpof crebbe Anna ben io-,* 
fio ; d preteriti ammonimenti aggiunfe vn Brem-phe fottope- 
. na di fcomunicaueìla caufa del Matrimonio spendente la lite^^ 

nulla 
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ftulìainnouaffe, T anto fe n acce/ e , E fece in fegretOy 

innAnzì dì 3 day n prete Orlando celeb rar !o fpnfait^^o ^eUu 
M ejpt. Dipoi tenendo A nna pubblicamente come moglie ì Ca- 
terina feri andò di Palagio à Cirnbaltó villa in Belfort dicati 
tiua aria con tre damigelle, e pochi f cruenti. Alla' mtoua 
Kfiina correua per graT^ie ognuno come auuiene : Luterani 
fpetjalrnente^ i quali fauoleggiaumo de Frati: maladiuano »l 
Papaie la gran ricchezjt dellaChiefa, ynodi queiii dette 
T ommafo Cromuel à leigratijjimo , maligne .^crudele , auarif 
fmo -vomo fu aggiunto per terz<) à Crammero Ardue fcom , e 
Auileo Cancelliere ,per guidare con quefto triunuirato ogni co» 
fa à fuo modo »fu fatto capo delt Archiuio , primo Segretario y 
Caualier d fpron doro , Conte d^ff‘!:ia.i Gran Cancelliere ,Cu» 

Flode del fgillo , Auditore delle ciutli y e Vi cario dello f piri- 
tuale: la Kepublica tutta come già à Vuoifeoglifu datain ma- 
no. yededo gli Eretici il Ke poco amico del Papaie da Anna di 
refia infettato fpargeuano nel yolgoye per le Certi de* Principi 
fcritture maldiceti de* Pretine Frati :Vna nefùportaalRé in- 
titolata Supplica de’ poueri Mendicati, la quale narrata, e con 
pungde rettorica efaggerata la gran moìtitudineyC miferia de 
mendtci yeri,diceua efprne cagione certi medici g^riffi^groffì, 
e oziofyche col pigolar e, fpauetare ,e altri artifìci aueuano ingo- 
iata la metà de* beni d Inghilterra: s pregaua S,Maefld che 
come y icario di Criflo in terrayC padrede* peneri ,per mifericor 

• dia, e per giu fti^ìagli folleuajfe,dfìri buedo à ogni forte dyo- 

• mini la fuaparte debeni.i Cherici d* Inghilterra ne anno ia me 
tày€ non fono la dugentefma parte di tuttigli altri :lafciajfe lo- 
ro *%>n per cento di quanto anno : e nouatita none ne confifa^ 

per 
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fer altri nutricare . E guadagnafjònft quelt yno col/udore del 
yolto , come comanda la Geaeji: altrimenti fojfono gaHigati . 
Tommafo Maro rif^ofe con yn dotto , e prudente libro , e prU 
ma pLo^erfe molte fraudi , e bugie de Ili eretici : predijjè i ma» 
li mediante loro^auuenuti : riproub le f alfe calunnie date: mo» 
Hrb t entrate de* Cberici non ejfer tante : f pender f in culto di» 
nino lauorij , Hmofne ^ pie opere: ejfer e uero te foro della pa» 
uertà in quello mondo , e nelt altro* Ninno ereticagli feppe 
replicare* Kagunandof li Stati ,parue alvje di farfi giurare 
t ybbidienza ancora nelle cofe fpiritualifin allora preHata d 
"Pontefice , da tutto il Clero * E che per ejfer c ofa pure molto 
nuoua i la proponejje n^no di molta autorità j e fojjè Giouanni 
Pishero Vefccuonaffìenfe^ attifjimo à condurla : e ricufando , 
rouinarlo come Anna cercattaper la detta fuacoBante difefa 
del matrimonio di Caterina fatta dinamci a* Legati: perla 
quale Anna gli fece auuelenar U pentola : non yolle la mattina 
mangiare, ne morirono i feruenti : Riccardo vdfeo cuoco il 
confefsò: enefugtuHvrfato , Il Roffenfe ydita la yolontà del 
KCje nonglt offendo daini ammeffofcufa j nè dimora^ ma det» 
to che faceua per chiarir fi fe il Clero t odiaua : e che per leuare 
fcrupologiur affano condÌ7jonat amente y fe y e in quanto la pa» 
vola d I ddio lo concedere : e confi derato quanto rouinofa tem» 
fella farebbe a* Cherici t ira del Re difprezato : e che col tem~ 
po iC con lo sfogo quello folle amore yerrebbe à noia: e che non 
gli mancherianoi rimo flranti che quella ybbidienT^a fideue 
' al Pontefice : (Iretto dalla neceffità: cedendo al tempo : auen» 
done i due Vef cotti Crammero e Le io fuolti la maggior parta 
perfuafe gli altri più forti con quella claufula cautllofaà giu- 
rare: 
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rare : di che poi pian/e amaramente . Scio/to dal Pontefice ^ 
e legato al incotalguifa ilVefcotto di Conturbia^ in yn yil^ 

Ugjgio detto Di*nUal*-uicim ad Amptil:, dotte C aterina er a ^ 
ptu yolte la citò , e afpettò in vano quindici dì : e poi con yifo 
burbero comandò al Re non teneffe più la moglie del fratelfuo 
altr amente per douere di fuo yficio lo fcomunicherebbe : ( di’- 
centi i Luterani , yè come ei parla Ubero al fitto fignore ì be- 
nedetta fia quefla noLlra liberti del Fangeloje fentcntiò^ Bf- 
fere Arrigo per giure diuino fior%ato 4 lafciar Caterina 3 e po- 
ter prendere altra moglie: che già menata tauea come detto è, 

Attuifane il Re di Francia le cinque me fi indugia à farne le 

mie publiche , ilfabato fanto à di 7. d kprile 1555. Alli 2 é - 

di Giugno fieguentefù incoronata Anna Balena con la maggior - ■■ 

pompa che Keìna meù . Andarono le muelle , e ciafcuno fi sìu-- 
ptedolfè. Carlo quinto allora in Italia pregò H Pontefice à 
farne rifentimento . Egli andando à M arfilia à trouare il r^ 

Brame fico et Arrigo amie ifftmoy pensò trattarne con lui , 
uigt A mbafei adori et Arrigo ne parlarono in camera del rapa 
prefenteilRe con tanta arroganzji 3 infima proteHargU di 
chiamarlo à Concilio 3 cìì ei fi pentì et auer lo tanto f offerto . e 
4 Trance fico ne yenne yergogna 3 è dijfe loro che non yoleua di- 
fendere tal di/ubbidieno^ contra le Leggi diutne: mltaltrt^ 
cofe farebbe fempr e ad Arrigo buon fratello* Le quali parole 
fono ef aitate da Polo . Speditofi di Francia il Pontefice^ e ma- 
ritata al Duca d Orliens la detta nipote , torno in Italia : doue 
riueduta j e bene efaminata la caufa d Arrigo^ e Caterina po- 
co prima eh’ ei morijfe 3 pronunziò Caterina mal difcacciata^ e 
Annamalprefa : e condannò di fcomunica maggiore Arrigo^ 

fijer 
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fefftr tuttoU vegnente Settembre non Auefe co(lei difcaccia^ 
tÀ^e Caterina. rimcjjà, Ejjo recatojì tal fenten%a à grand’ in-- 
giuriaj^andt-f che Caterina non fi chiamafiepii* Remarne mo^ 
glie (C /Irrigo , ma ve dona d! Arturo . Rimandolle ( efjend» 
Annagrauida ) come priuata , e badar da la comune fìgliuol/t 
Mariagi^ dt i y. anni Principejfi di Vuallia , e dichiarata^ 
erede del Regno, e famiglia le die che fpiajfiy e rifcrijfi chi ve- 
mua^e andaua: ogni parolai atto 3 e con figlio, incarcerauoj 
fer cagioni accettate gt amia di lei . Fra Giouanni firedou 
Confefjòro perche sgrido Vgo Latimero che fparlaua del Papa y 
. Tommafo Abelo , Adottar do Pouello 3 e vJccardo Fotedhottj 

9 reti T eologi che dijefero Caterina dinanic^ a’ Legati 3 tncar- 
cerofottofpe^eedauerconvnamonacachetoslofidiràiirat- 
’ tato cantra iì diuorzjo , e poi con altri mo 'ti li fece morire que- 
fio nomilo Erode per la fitta fialtatrice . la quale partorì vna fi- 
gliuolafche poi fi dtfie per li molti fanti vomint per cagion fitta 
mor Ù3 figliuola dal fianguefila viltà della Madonna di Settem- 
hre I 5 ii.meno dt cinque me fi doppolo fiponfialitjo quando 
di necefifiità era pregna 0 et Arrigo , 0 et altri : il che era dubbio ^ 
per li molti amadori , che Anna poi confiefisò 3 e fece capitar ma- 
le . Onde la Reina Maria che da fina madre 3 e amici fiapetiu 
grandi fegreti 3 non tenne mai Lifiabetta per f creila . che così 
fiù detta à Battefitmo celebrato in Grenuico in voltabile puntOi 
poiché t vndecimo mefit ne fiuron cacciati i Cordiglieri .3 e me fi ■ 
fini Careggianti; e quei rimefifiui poi da Maria : indi da Lifia- 
betta fiatto del ConuentoHanzf aggiunte ai Palaz^. Vna- 
M onaca tenuta fianta^ detta la beata V ergine CanTciana dice- 
na che Arrigo non era più bjc 3 effiendofit partito da Dio : e cht^ 

Maria 
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Mariti di C aterina Himata baciar da di ragione^ regnerebbe 
Pertah foroìéfk condannata à morte con dite' Bencdi nini 
, dm Cordiglieri , e due ^reti che credeuano cheio Spirito San^ 
to parlajjè in lei. Il Koffenfe^e il M oro che t e famnarono Ai f - 
fero non auer f aperto conofcerla fpiritataiCome.fi diceua : On^ 
de al Ke^ennero-in fofpetto d intenderla come lei ^ ene fìr 
il Rjoffenf e accufato : il fuo prete 3 el notaio , e due laici incar- 
cerati ^ ' Che quelUprofetaffe ifi.yide quando il Regno toccò 
dMaria innanzi à Lifabettà. Lo ilejjògiorno che Camilla del 
Signore andana à morire fi grandi furon fatti confejfare con 
giuramento dmanrfi à Crammero Ardue fcouo , e AudleoCa»^ 
. celliere effer le feconde noT:^ legittime'i Li fabett a weraerede 
•delKegnoiMariÀ.bA{iardaefclùfa'i dlo^offenfe fil Moróse 
alcuni altri che non yollon giurare 3 furon prefi . Gli Zoccolane 
ti che ne* pergami yc.cerchi gridauano ifoHentamno il matrù- 
monto die aterina yfpeitjalmeme ElHone,) e. Paltone gram* 
predicatori furon cacciatt de* C omenti : efitrouaremo. in carr- 
iere più di dugentoi Vedendo il Re non piacere' à tutti la. fua 
rvolontd 3diliberò Ciabilirk per legge 3chiamò li fi atta par là- 
mento il di 3* di tìouembre 15 34.' f apendo auerui molti 
fuifeerati 3 Crammero , e Leio Vefcoui , Cardi nero S egretd- 
rio3Sdnfone3ealtrida lui fatti grandini Rofifenfeera in car- 
cera. 4 TonHallo.Dunelmenf t fcriffe che nonyi yenijjè : auea 
in pugno la nobiltà mona fatta da lutyC Lttterandp due Duchi 
di feguitogràde. Carlo Brandon di Sofifolc fuo cognato) di yìta 
fejfirnait Tomafo Hauuardo di Norfolcgrafoldatoycattolicoy 
-ma tròppa feru;dore al Re. il quale tene poi.fem^ in car cerere 
\ il Conte di Surr et fuo figliuolo dicapite: E à terrore degli altri 

f " cito il 
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£Ìto il Exrme Diures Cattolico e potente , ^ animo contrario 
ÀgiuHificarfi cC yna querela capitale. Con t^i (Irumenti^ ar* 
ti y e minacce il Ke quanto "volle da quel Configlio delli StatS 
ebbe . Maria fu dichiarata ba Harda , e non capace del\Re^ 
gno : hifabetta erede : d Pontefice Romano ogni podeCià in 
Inghilterra jol r landa in perpetuo leuata : cht dejfe on^e , e 
autorità dia Sedia Apo Colica y di Maefiàoffef a dannato: ii 
Re fola iC fommoVuario di CriBo interra dichiarato ^cofu 
autorità pienijfima di riformar la Chiefa, i benefki dare^ tut- 
te la annate ì fpoglie , decime j efujfidij tirare . Sotto pena,» 
della vita non fi diceffepiù Papa , ma Vefcouo di Roma : fi 
tadejfe dalle carte queBo "vocabolo : ferine ffi ognyno dtnan- 
tj dfuoi libri jeziandio di Dottori Santi yche teneua^ ogni pa- 
rola yfentenza , o ragione inferente che il Vefemo di Roma fia 
da più che glidtri , per dannata y e rafia : a lui nè fuoi agenti 
ninno fcriuefifi,ne tenejfi pratica . Onde non fi potéua mandar 
letterey nericeuereyne parlare dormendo ^ome jeriue Erafimo, 
lo ficarpione fiotto ogni la Bra, Il Ke fece alleT ante a^iugnere , 
Dall’Imperio del Vefcouo Romano libera nos nomine. 
Alli 6. dt M aggio bandì che i Cortigiani fuoi non andajfiro in 
Z»axera ^eraficome à imitazione y eritteren?;a de* Sacerdoti 
foleano i grani vomini andare, ejfi come nuoùo capo della C hie- 
fa,eperparerpiùfiguardeuoley e gioitane y e piacer e dia mo- 
glie fi fece tondere , e galante ^veBì • Di queBo ribellamento 
dal Papa mando Ambaficiadori al Re di Francia y che non li 
yolle ydire : andarono in Germania a* Principi Luterani , d 
quali piacque la ribellione , ma non la cagane , Perciò fi ere- 
de che Arrigo non fi dichiarafiè Luterano yfe ben Lutero gli fi 
. . racco- 
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rdccomàndò ycfi ridiffe . CAluino fcriffè contro à qmHo Vri- 
mato Ecclejta^ico di Errilo* tlquale lofecepredicArCyeipo» 
htmìfcriuere . mAndò gt Atti dèi pArl Amento k PadouA ^ k Po* 
bj ricercAndob che onch* egli y come Allieuoy e pArente fm Amo* 
r ernie ne fcriuejfe . Egli in quAttro mejt i quAttro libri elegAn* 
tijjimi delCynione delU ChiefA fcriffe al Vije tutti contrari A 
fuo volere . onde t odiò 3 sbAndtyper/eguitò ^ fuccifegli U ma*, 
dre 3 il fratello , il zio 3 e tuttA la fuA cafA afflijfe . Vedendo 
ejfere in grandtfpmA fede di Santiik i Frati Certofini 3 Erigi* 
diniyc ZoccoUnti , olii Aprile 1535 .fece pigliare cin* 
que fAnti vomini Certofini: che tre eran Priori y Giouanni 
Ogtonedi Londra y Ruberto Utrenz} di BeuarUy AgoHino 
VebPler di EJfamye loro leggere i nmui ordinamenti dilli Sta* 
ti 3 e comandare che giurajfino il Re effire il capo fupremo del* 
la Chic fa • Ricordando ejfi la diurna legge i Che legge 3 0 noru 
b^Cydiffe Cromueloy giurate chiaro y pieno 3 affermatiuo% 
rtfpofero , la Chiefa Cattolica non infognò mai tal cofa , chtr 
noifappiamo . non mi curo di Chiefa , diffi Cromuelo Volete 
voi giurare 3 0 nò? non ardiremmo 3 rtfpofero i martorelliy 
per piacere al ze , 0 fender e Iddio, furon rimeffi fecondo gt or* 
dini del Regno a dodici . non trouauano in eJfi cagion di mor* 
te 3 e non gli afolueuano per paura del m . Cromuelo comandò 
loro da parte del KCyche k pena della vita gli condannajfiro im* 
mantenente , cofi fecero , e furon menati k morire nel loro ahi* 
tOy non digradati', e conlaro per quarto fra Rtginaldo Erigi* 
dina della Eadia di Siongran maePiro in diuinitky Greco , eà 
Ebraico raro in que tempi . efendogli detto ygli Stati rvoglio* 
nache tudka ^sìyonò yovia vadialla giuPlizia s rifpofe y 

F 2 quebo 
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qucUo ebengmdizìo mondano : datemi/pa^o tre dì prepa-’ 
rarmi . non fìt ydito. e diffè jio credo ycdefe i beni del 'Signo- 
re nella terra de <uiuenti ,per la via e far t atta d pregare iddio 
per lo Re , che non pguaflajfe come Salomone per amor di don- 
na- Prete Giouanni-Hatles fu il quinto martire . Furono 
queHe giuHi'ìfe fatte alli 4. di Maggio fuori di Londra, eà 
maggior terrore di tutti , alla porta de* Certnpm i quarti- del 
Priore confitti^^e mardatt due laici à fuofgcre igiouaniadyb- 
bidireal Re : ma tenendoli i vecchi i tre di toro Vnfirido Mi- 
deimoro j Guglielmo E xmeu , e ^a(iiano Nudegato furon fat- 
ti (lare vndici di ritti , è fermi con catene à colto ^ brace ia , o 
gambe: e alti ly. di Giugno portati'in celle per Londra alle 
forche impiccati stagliato il canapo fubit amente j flrappate 
loro le vergogne dal manigoldo ^ e gittate in fui fuoco /parati 
uiui 3 il cuore , e le 'interiora tratte , le tefle tagliate, /quarta- 
ti 3 leffati i quarti, e per molìra al popolo in Vartj luoghi confit- 
ti . Ciouanni RoceìiriosC Iacopo Valuero ebbero gra^a ài ef- 
fere impiccati folamente.- in Eborace dieci altri Certofini 
Riccardo Bero 3 Tommafo Greneo , Ciouanni Dauis,Tom- 
mafoGionfone , Guglielmo Grenuodo , Tommafo Scriuano,, 
vjiberto S altea , Gualtieri ver fono , T ommafo dingo , e Gu- 
glielmo Orno morir on di Hento , e fetore in orribili carceri tra 
ladroni , e Cromuelo di loro morte fi dolce fi batteo t anca . De 
Vr ance [cani Arrigo nafflijfe non pochi: ma non altri , che li 
detti due giuHizJbper non veffer guadagno , auendogbgia 
tutti cacciati de* loro Conuenti:o per amore di T ommaf i Vnfi- 
leo potente appref/ò al Re ;e poi Cancelliere che gli amaua,eda- 
uafperanT^ di ridurli\T ut fi gli occhi erari volti nel Roffenfe 
•<- . etìd j 
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ttj^lMoro imdrcer.ati 3^ primal lumi iC Trighiherta Mont 
O'd laico :gratijjimo alCymtierJ ah : nonprodufjè Inghilterra 
per molti fecolt yorrto jì grande : nato nobile in Londraidottif- 
fimo ingreco , e latino : pratico in magi Sirati , e ambafceritj ' 

40 anni : ebbe due mogli 1 molti figliuoli :non curo arrichire: 
non accrébbe cento ducati et entrata ai fuo patrimonio : arfe 
et amore della giuSli^a 3 e dellayeligione , e di fcacciare dlln^ 
ghilterra le nuoue refie di Germania . In quella mi feria non, 
faceua fegno di dolore : e come faceto di naturagli altri ralle~ 
grauA : Diceua che il peccato noi cacciò del Paradifo 3 e incar- 
cerò in que^ ornando : la morte cene trae , e mena elt e f amina. 

Dubitando Arrigo fe tanto nimico al fuo adulterio douejp la-- 
fidar aiiuere 3 0 fpegnere con tanta fua infamia tanta luce\in^ 
tefeche'vapa Pagalo T er^ aueua fatto Cardinale ilKoffenfe^ 
il quale non darebbe inai contro al Papa 3ne à sè:onde delibe- 
rò vccidere prima cofiui, per veder fe il Moro sarrendefi e , . 

AÌli 2.1.. di Giugno dottore fanto vomd d*InghiU 

terra 3 decrepito , e Cardinale fu menato in di f amina : indi 
per non accettare che Arrigo foffcapo della Chic fa ^alla mor- 
te. ^ddo ei vide ilpalcoygittò via il baffone col quale andò- 
uayC dijfè.3Qrfu piedi fate quefii pochi pajfi da voi. detto //Tc^ 

Deum, mif ? il collo fiotto la mannaia.il capo fi tene in fui potè 
di Londra i nfilzjito in vna lane ia. e tofìo leuoffi ^perche il diceom 
no parer femprepiù venerando^^e fiorire. Fecelo Arrigo Settimo 
Vefcouo Rojfenfete lo diede per Cofigliere^e ConfeJJòro à Mar- 
gherita madre d Arrigo Ottauo:delh fludi e collegq3ondlò vf- 
cita quefta eccelltza di lettere dimne^ye vmanefiu autore.Volle 
Arrigo Ottano dargli il Vefcouadc maggiore 3 ma egli lo ricusò 

per ' 
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ftr auer a render ragione di minor gregge . Domandato f 
éftena cercato , o fatato di e^er Cardinale , dijfe non auer mM 
^ocurato onori: tanto meno ora decrepito, in carcere ^ in 
bocca alla morte. Configgo ^ aito, e difefe quel libro famofo che 
Arrigo mando fuori de fette Sagr amenti contra Lutero . Del 
facerdogjo j dei f agri fr^jo de* Sagr amenti » la GerarchUs ogni 
parte dellareligione, e contro alli Eretici illuiirijjìmamente 
fcrijfe j e predicò . trentatreanni rejfe il Vefcouado . quindici 
meji la carcere tollerò, quando VentròiS ergenti andaro d fpo»' 
gliargli la cafa , e auuenutifi ad yna caffetta di fèrro , la rupi- 
pero j e yi trouaro in yece di Gioie, o moneta j Cilicio , e Dif- 
ciplina. Moro auui fato del martirio del Koffènfe,nepregò 
anch*egli Iddio . Vennero in yano molti perfonaggi à cohfor- 
tarlo cheybbidiffe al Re, alla moglie che dirottamente piangea 
elijjèi Luifa mia quanto pofjò io yiuereì yent* anni ? che fpazjo 
for'eglino alt eternoi tu fe* mala mercatantejjk 3 fe vuoi eh* io 
gli baratti à quello , LeuatogU da leggere , e fcriuere 3 ferrò 
lafinetira , la fua guardia gli domandò ipercheìrifpofe 3 non 
hifgnegli perdute le merci, ferrar la bottegai Scriffe in^ 
carcere due libri elegantijjìmi , della confola^ione in Inghtle- 
fe,e della Vajfon di C hriHo in Latino . In capo 414. meji 
domandato in efamina che gli pareffè della nuoua legge cheti 
Rff fa capo della Chiefa, e non più il Papai effendo feguiteu 
mentre era in carcere rifpofe, non faperne niente. Audleo 
C ancelliere 3 e il Duca di N or fole, che fedeano i primi j diffrOf . 
bene 3 tu la fai ora 3 che di ì rifpofe 3 io fon yoSho carcerato : 
cioè nimico , e non più membro della •■voUra Repubblica, 
ho che fare delle yofire leggi J cui il Cancelliere già la contrad- 
dici 
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tiici dacché taci, ed eiy Chi tace fmìe accmfentire. adunqiu^ 
difs\i^ acconfenti alla legge l come pofs*io , diffè s io non t hi 
letta ? fu rimejjò a Dodici del criminale j e condannato k mofm 
te . Allora il M oro certo del martirio dtjjè non piia^if erbato , 
ma chiaro . Io ho indiato queHo punto feti anni fe la podé* 
flà del Papa era di giure diuino^o po/iti uoj e trouatoìa cornane 
data da Dio , Così la tengo , e credo , e per lei morrò , Adun^ 
que ) dijje il Cancelliere ^ti fai tu più dotto j e migliore di tuU 
tigli altri V efcoui y Teologi, nobili. Senatori, del Concilio 
delli Stati 3 e di tutto il Regno ì Rifpofe -, per yno deVtfcoui, 
io ne ho cento , e canonixjiti : per la nobiltk volita, io ho quel» 
la de Martiri , e Confejfri : per vn filo vo/lro Concilio (Dio 
sa chente ) tutti i celebrati da mille anni in qua : e per quello 
piccolo Regno ; ho Francia , Spagna, Italia , e tutti gt l mperi 
CriHiani . ìdon parue prefente il popolo da laf darlo più dire: 
e alli 5 . di Luglio fu dicapitato . Papa Pagalo teretp vdendo 
le fconcie.cofe che faceua Arrigo in Inghilterra ,per farlo rau* 
uedere mandò fuori yna Bolla in di io. d Ago 1 5 5 5 . do^ 

me narrato t autorità fua fuprema,e tutte le dette cof ernia» 
fatte 3 1 ito a venir à K’ma àgiu (lifcarf lui ,òJuo procurato» 
re dentro à po. giorni 3 e 60. li fuoi feguaci in per fona k pens 
di Scomunica , priuazjon del Regno , e di tutti i beni , e d in» < 
ter detto ,e fino k dieci altri pregiudici tremendi . Auanti 4 /, ■ 
fine de* termini 3 per nuoui r amori natiìn Inghilterra 3 al Po» 
pa,e altri PrincipivennefperanT^ che Arrigo s* ammendereb» 
be , Onde tenne molti anni fifiefa I efecuT^one della fenten» 
za invano: perche egli fece femprepeggio . eauendo vccifi 
gtvomini d Iddio , lo figo il Dianolo k fpogUare i Conuenti : 

■ dicendoli 
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* dicendoli pieni di rabbie^ di lujfttriei d ignòrdi(n^.y d ambizio- 
ne ^ e di fcandoli ^ef oprienji l'yn l'altro^ dauali in commen- 
de à y omini di conto , Pubblicò delmefe d Ottobre j che "vo- 
lena comefapo della Ghie fa yiftare i Conuentifmi . è mandò 
Leio focolare Dottore Ilo in legge con quefli ordini cioè jj Difa- 
minare frati ^ e monache : notare i peccati : '' rimanddrne C età 
minori di anni 14 . alle maggiori t yfdt aconcedere , d frati 
dare toga da Prete , e otto feudi : alle Monache , yefiito feto- 
lare . tutte le reliquie 3 e il f agro arredo confegnare d Camar- 
Jinghi, Il dì di San Biagio in Parlamento de’ tre Stati fi 
tyinfe 3 che i Conuenti da fette cento ducati in qua £ entrai A j 
( perche i più ricchi ebber fauori ) fofi ero incamerati l Furok 
6, ì! evirata izomila: il mobile ^cy ornila ferita quello 
che furarono i miniUri : al fecola tornarono oltre à diecimila . 
Facciafi ragione à quanto afeefero tutti i monaileri del Regno 
che tre anni dipoi Arrigo tutti f piantò . vàfeotendò con rigore 
quelli primi tef ori ^alcune vrouincie prefero tarmi, Stàuau 
Caterina in'grandiffmaagonìa per cotali impietà 3 perle fpie 
tenutele in cafa , per la fenten^ ydita che Pcretio fuo Con- 
fef oro foffe appiccato ^e fubitoyiuoarfo. 'Ebbero comodità 
di confort arfi per lettere lagrimeuoli , ma egli fù due anni fo- 
pr attenuto 3 e i giorni di lei abbreuiati : la quale nella yitla di 
Cimbalton per t ariapeffima 3 d’ afilizjone 3 0 yeleno morì alli 
S.. di Gennaio 1535 .^/ fuayita cinquanta : di fua'yemtta 
di Spagna trentatrè .'Fùfeppellita inPetroborgCittàykim 
co» poca onoranza . Do nna mirabile per fantità\ fr’uden^t 
forte animo', nony olle mai per ingiurie yfcacciamenti^operk 
coli andare in Munislero 3 ne in Fiandra.^ ne Spdgnaéhiama- 

ta dà 
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td da Carlo per non pregiudicare al Matrimonio infelice : per- 
che ( diceua ella ) Arrigo Settimo yccife Adoardo Plantcgine^ 
tu figliuolo dei Duca di ChiarenzA , e nipote £ hdoairdo ^ar- 
to fratello di effò Duca j e fratello della madre di Reginalde 
Foloj se7(^altra ragione iche d afficurare lo (lato a fimi ^liuoli^ 
e indurre Ferdinando Re di Spagna di lei padre d maritaritù 
ad Arturo . Vfaua dire , che amerebbe fortuna temperata .• 
anzi reay che troppo profpera : perche a miferi manca radt^ 
evolte con folaz^one talli auuenturati ^quafi fempre ceruello , 
Auuicinandofialla morte tfcrijfe al Re,cbegliperdonaua ogni 
offefa: raccomandauagli la comune figliuola Maria : defje 'd 
juoi miniilri , e damigelle certi riconofcimenti: e che altro che 
di yeàerlo no bramauanogti occhi fuoi.Fecela lettera pr e fen- 
tare da Eu(iachio Capuccio Ambafciador di Ce fare al Re, im- 
ponendogli che i riconofcimenti fuffero ricordatilo fatti da 
Cefare- Arrigo non tenne le Id^mài è mando Euftdchiod 
falutarU^ ma era morta , Tutta la Corte fiyeUi à bruno c 
tutti i Principi forefi ieri le fecero pompof e efequie conora^o* 
ni , e libri in fue laudi , e maladi-rfoni d'Arrigo yC fuoi Confi-- 
glieri. Anna folayeUì di giallo se yC le fuedame per allegre^ 
ZA della fpenta emold. Ma il giu fio Iddio ne le die altra peg- 
giore che la rouino : concioffachè in capo à quattro me fi il Re 
di leifazjo , sinuaghi et yna Giana Seimera fra damigella 
Anna yenuto il tempo partorto njn pezp di carne yC al kc che / 
guardaua , dijfe y Ecco il bel frutto del yentre mio conturbatoy 
pofciacheioti yidi tenere in collo la Giana tua: e dubitando 
di non douer di lui più generare : e pur "volendo effer madredi 


tiei pensò digiacerficon Bolenofuo frateltonon fofpetto: CA 

G perche 


Dìgilized by Coogle 



5-0 SCISMA • 

^rche cdfi Balena regnajfe da ogni banda . ma ne anche di lui 
ingrauiiando j Norejto , Vueflon , e Bmerton nobili y e Marco 
fuo mujico fi tirò in camera . Non poteo al Re occultarjt tanta 
difoneHà . il primo di Maggio 1556. in Grenuico à yna fe- 
Ba yide Anna gittare dalla fineHa yno fciugatoìo à fz>no de- 
fuoi amadori tutto fudato * efenzé-far motto con tre foli à fur 
ria fi partì , e giunto d fera in Londra cinque miglia lontanala 
entrò nel Palagio di VueUmonaHer . il che ime favella dubit ò . 
e la dimane andandofene per T amigi d Londra 3 i fermenti la 
prefero : e pochi giorni dipoi efaminata dà Dodici^che yno era 
Tommafo Baleno temto fuo padre , fu condannata dadulte- 
rioiedinctPio^edicollaiaalli.% di Maggio, attendo godtm 
cinque me fi non interi il titolò di R eina . Il Re f posò Giana 
Seimera t altro giorno . T ommafo Baleno morì di dolore. Gior- 
gio fratello^ egli altri adulteri furono il terzp giorno dicapita^ 
ti . AUì 8^ di Giugno chiamò li Statile il Sinodo: e comandò 
che tutto il fatto in fauar di Jjfabetta d Anna centra Maria 
fi ^iomaJfi : e riformajfe la Fede, da Anna confufa. Per con- 
fermarfi t autorità nella Ghie fa fece fuo Vicario generale T om 
mafoCromueloconparùcolare figlilo: e Pre fidente del Sinodo 
benché laico idiota: il qualefece f are fnolti ordini . CheilPa- 
ter NoBro ,Aue Maria , Credo , Comandamenti, e fimili di- 
uozioni fi doueffer dire in yolgare . comporre yn libretto difei 
articoli congrauijfime pene à chi non li ojfirut^e, 0 crede(ft.j : 
l. Che nel Sacramento delt Eucaristia fitrafunSlanT^a : 2. 
BaSia yna fpeeie .• 3 . / Sacerdoti nm fi maritino : boti di ca- 
stità > eyedoudeyita s*olferuim : 4. Le mejfe effere di giu- 
re diurno : in priuaio buone , e^ecejfirie ; 5 . La Confejfione 
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af colmai ne€éjf(vrU : 6. mdU membra feritA llvèro^apo nm 
pojjòno operdre', ^eUi articoli non -vai fero à l^àr 'pia le rr- 
fìe ne* Laici , e Ch'erki ; e Vefcom penetrate . Lo Vicario 
nerale 3 lo iìejjò Arrigo teneua contro Àfuoi (lejji articoli mol^ 
te refe di Lacteroj e dt ZMinglio- non ejpre il Papa Sommo Pa^ 
fiore: non fette^ma tfe i Sagramenti ordinati da Criflo^ Bat-^ 
tefimo 3 Ettcarifiia , e Penitenza .gli altri^ aggiunti ; ftel 
none in Itéogo del nome del Pontefice fi fuornetteua : tntìi^le 
preci per lo Pontefice teuaua ila Confeffione necejjària 3 meu 
non da Dioordinatateneua : la foddisfa%ione , e il P targato^ 
rio ahoimai dlf ofdipare i VefcotU diede fikocea /à'ms r céntè^ 
dettedP^nhonSatefdotilamogliè: àmindri di ved ami} 
losfratarp : fpògliauale Chièfeditntfe k eofedi yakttaz'f^ 
in fomma di tutte le fette della: religione ne rappezp^aua ynà it 
fuò modo . / popdi Cattolici di Lancaflro, Nortnmberlandài 
Cumbria ^Dunelme^y Eborace difper atifi mi fero in arme 3 pOo 
di cinfiiantamila , col nome di Giesù in metio àynC alice tén 
tO fiia f alle cinque Piaghe nelle bandiere^ mofirando di yo^ ' 
lèr combattere per la fuafede . / Duchi di Norfolc^ e di Sofi- 
fblcgt incontrarono minacciofi. Udì delia battaglia parlamen*' 
tarom^egnrrdd^ ii Ke di correggere ogni co fa diche fi doleUmd 
e fer donare i tutti i fi quietarono* 'SòUeuatifi poi altri per le^ 
medefimè cagioni 3 tdi queUi j e di quelli dùapito dal Martjo 
alGiugnodue Baroni Dar fio, e V^: dieci nobili Cauatìeri 
Ruberto Contei$abiie , T^ommafo Perdo > Pr ance fio Bigoto ^ 
Stefano oMéltòn j TotHmdfoGilbioiNìcidoMif^tMky Gtd\ 
glieimo Lomelefo , Niceèlò Pempeflk^ e Giocarmi Bulmaré^ 
ernia tttogUe fua: fei Abbati ^pontaTfiyOèrtdOy du€fi<s . 
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Iftiff) ^Sdttió iVtta^fo : IlPrior Btr Unione, Rtdferto Ap:he 
cépodi tutti': cinque Sacerdoti di . Lane aUro yt fette Uici 
Due AbAti impiccò , e yarid 0r4ge d^a/Sdi Frati fece. Nei 
qudl tempo forfè per diuina yedettAygli morì quelfigiiuolna- 
tur die nàto di LiftbettA ulunta tanto amato fatto Duca di 
Kiemundia y e dt Somerfeto vrouincia pofìaàleuante:, nella- 
quale perche s* era per le nuouegraueTte y e per lo troppo caro ir- , 
fentita y e in altre ancora fece crudo f empio : e in Londradi 
Tommafo Fix^arreto Conte di Childar in iberniacòn cinque 
Jkoii^ fiero fpettacob.Nacqutglialli lo.dOttobre 1 557. 
Adoardo diQiana S timer a trattole di corpo perforzfijd Ce- 
rujkhi y onde ella morì . Papa vagolo 'terr^ y edendo Arrigo 
auergaB^ato Annaj pietra dello fcaridolo:t dichiarato di non 
nudar ftguitar Lutero : e tanti popoli folleuati abborrir quello 
feifma : e per le morti di CaterinAy e di Giana luifàcdto y fik 
mandola rauuedutos fopr attenne yie più tefecuzjone dedéy 
fenten%a E diparere dello Imperadorty e dels<e di Francia I 
mandò Keginaldo Polo fatto poco prima Cardtnale fuo Legato 
in Fiandra yper trattare di luogo yicino à lor nome di ridurlo 
àFedeCàttolica.GÌHnto à Parigi occompagmtOidajGmMar- 
tea Vefcouo di Verona di fingolar prudenza, estatica y t da i 
pfùeccellenti 'vomini d ìtalioyfùriceuùtoa'gtande onòrt^^ 
Come ilfeppe Arri^y yeden'do che Polo in FiandragligUaJie- I 
rehìreogni dftgnoyfpedà Francefeo Briano ingrandiffima di- 
l{gent.4alRedi Francia , chiedendogli la petfona 'di Polo ^ 
fenon^*videdarompet f atmicitiadlRe perquellam» rompe-, 
re >yènendogliadyopo^er la guerra trdhiiefiefare Jncru-, j 
dedu 9 e da altra banda sì brutta cofajto^ fare s fece dire à \ 

Polo I 
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'P^dche preHmeutefeìiattd4fi e amando faluArfi* /La 
w andò à.C animai od^on/im tra francia^d Fia»dra,cti9d.j^r^^ 
dijpmi pericoli , per la guerra rotta . J^ui/ippe eomA4rriÀ 
gcfaueai^anditorihll^ con taglia di feudi ciwpudnjtamiladK . 
chi f 'vccidejjè > edera tra Sold^iin maggior, periefdo M.U\ 
Auirard^CardinahMa Mma^capf^ajS^a de^^moMflfiddr. 
la Fiandra. io (hiamò ^ e aceolfefi cmiMnH in lÀegsfm Vefr, 
cónado, Adrigo a Senatm. offerì di lafiiare i Ftawr$fh^nd$T 
tromila fanti pagati yidip^ptare allori dicci paghe sjegfl 4a^. 
etadPolo, il quale quandaciointefe dadQardinaUj io 

'IdàimpezpdefidaratA'^fcirc dic^af^haffanm;^ Am^O che, 
tamoilprecaceia y adira. nonaerca:^\ekQ.fpegliàreyno^.'M^^^ 
chejeàeyifoleireà letto. ♦, llmttfffa^ichiamd\^^ 
conguardia di Soldati contra il furore dc4^*gf • C dtiardind 
dà Uegèperk.care^mentofece Legat<tgcpcr4^ènFiandea * 
Arrigo nonauendo potuto amr Poi» ifécc^pigUaffua Madire 
Margherita Conte/fa di^ar{shùrg\natadi,ÙÌ^^ Difcàdii 
Chiaren^ jfratelb d.ÀdoMdo ^uartoicfentat^oca^ 
te per auerauuto lettere dAlfigliuoio » eportatofn/enola figu»' 
rkdelk cjn^Pta^hemf^^^ ditpdò.alli 2i 8i, ' 

dà.Maggit 1 541 iMfentki^rmpi^c^.m 
Marthtfam ddX^mo.H 
FortefcudoVriM^èrÀdfyr^^ iC'^ 
tdfoìimiiam . ^elid due furm dicodati olii % o.di piglio *% 
Pr^fi e. JmdtntPte dannati furono come auuet fi d decreti del. 
Re il 0iuòl m^im ^ MarghcritAy Alr^ge:P^o,figngr\ 
dà. Montacnt^i 4m^^' Cmnìo . 
h di De'mniar^^pipote dì^fig/iuQlaffA^J^ 

Adoardoi 
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Adiucrdo Neuello Caudiiere de Conti di Vomico e di SorisBccr 
gd 5 e dicolUti : e due preti impiccati. In quello tempo morì 
Carlo Dùca di Gheldriagran Cattolico \ fuccede Guglielmo 
Principe di Cleues , occulto eretico j e fofpett ante non Cejare 
gli toglieffe lo flato : però collegato fegret amente con Vrancefco 
Re di Francia yC co Germani Principi nimici di Cefare^ ^ 
defideràua fare il medefimo con Arrigo 3 e dargli Anna fua fa- 
reìla per moglie : iUhenon difptaceua ad Arrigo 3 che nera fii^ 
molato da Cromuelofè di collegarjì co detti Principieretici neU 
la dieta di Smalcald i rinfocolandolo ogni di piu contro dCat^ 
tolici amici del Papdy^e di Cefare 4 EJfendo' adunque incar- 
cere molti^Zo'ccòlOnfi ienuu 'viuiper fattóre > tome dicemmo 3 
dèi Conigliere Vri'sleò: e' Stando forti nelìaFede Cattolica 3 ne 
fece di' alcuni Varj flra^ perefernpio : in Londra Antonio 
Rrorbie dottiamo lit Greco ed Ebraico fir angolare còl cordi- 
gitofùò: Tommafo Belchìamo dottijjìmogiouane morir di fa- 
me: 7 'ommafoCorto nobilijjìmo ydi faflidto .in altre carce- 
ri del Regno per fare meno romore ne mandò trentadue accop- 
piati con le manette , Il F ore fi a flato Confejjòroy e dilettia- 
mo di Caterina più di tutti fiero contraditiore del primato 

del ReUirfiiufètémemartirio'andò in Cielo olii 11 . di gìh- 
gtio'^i 5 l'%jLtrddkè forche con due catene appiccato per le brac- 
cia^ drfii *diuo d fuoco lento fotta d piedi 3 con fifc hiate , mot- 
ti <3 atti yt'^'cahi^i d'ignominia 3 econnm fante dilegm che 
faceua miracoti,, A Niccolò Carco fuo Configltere , capo deU 
P órdine dn^àii^tòrgiòy e Caualier Gerrei itero dignìù gran-^ 
dein lieghili&ra^e à Uonardo c^aio Viceré di Ibernta fece ta- '' 
gliirla teffa , Giouanni Lamberto Zuinglianó condannato d 

morte 
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m(^e dd Crarrtmero Ardue fiduo^ af>pe/& aiu^.copH del- ' 

'U Chiefa ; ftt rtmejjò à Cromuelo Vicarioyelafinte'nzjtconfer^ 
mdtd ed efeguìtAiben che eretico fojfe. Le Sante immagini ^ 
reliquie^ e memorie de Martìri che fonogt Angeli commouenti 
t Acqtta della Pifcina , e co* miraceli le infirmi tà mBre fanaft?» 
ti yt: diuozjoni j oferte j e fakJbriche ^an.diffme c4gipmpfei p 
Uuo j guaLlìt yféyerrìi quap idolatrie , e ^.at^Hti > lafci idor 
ni j e ricchezg di quelle fi prefe . delle quali diuoejoni famofi 
njen'auea molte in l nghilterra.i Valfingamo iJpfuicO} Vigor- 
ma , Vtldefon j Cor^turlfìa, e altre : majre principali ydi/ant* 
Alhano.prim. martire dell" ì/ola fiotto Lìtiocletiianovel ieKh 
Del Re Edmondo morto da Pagani nell ^ji^e di San Tond^ 
majo di Conturhia Aràueficouo martiriT^o fiotto Arrigo 
cottilo nel 11 jl» dquefht fi difilò j sì per odio di quel Santo 
che auea difefo contro à qnelKe t autorità della SediaApoHo- 
licafiì perche nel fuo T empio era tanto oroy argente i gioie , r 
fiacro arredo i che il CamarUngodel Raxemfe/so auerlo tirato 
vernai graffe córra ^ • Confiderà, quanto di^tti..^aàri pq 
luoghi rapì. , ^efio Santo per tanti miracoli illufìratofe più 
di o o. anni prima canonirato ficanemzà* citò al fuo tribuna- 
Uà meglio diftnderfi : condannò per rihellic e.dd Calmdario 
de Santi r afeli nome fuo . Papa Pagolo T ers^p ydite queHé 
cefi nuoueePArrigOy il primo di Gennaio i y^S.gittòlafiefie- 
fa fcomunica ^ e figgiunfe onere fperato che egli fi rmtuedejfi: 
ma yedutol peggiorato ^ e imbe Hiato in tante enormezf j ^er 
neceffirio queflopurrplente membro tagliar e ytfìèptéblicatdj. 
m Bruggia , Tornai^ Dornherch, terre'deltlmpssrJidore : Bo- 
logna y e Diepa diptàaeia : CaleHtt > Andr'eipòlidfScogfa^, 

permei . 
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^metfekfi r loro'Pr incidi • T>el fnefe- di Ìdmtmhìte ait^ 
confìglio di Crontueia fuo ZJ icario conftfco tutto il re fio de 
•Munì ji eri ’.ciKcèò via efuattro ordini mendicanti ; e U Chiefà 
di Santo Ago fiino con ciocche 'vera , al configliante donò j che 
ne cominciò 'vn /uperho palagio : ma non piacque à 'Dioche l 
fimfse . *Alli 1 8. di Maggio gli Stati ’vennerok parlamento^ 
tfiahilironocheilKedituttii ia.unifleri di Fratine Monache 
à fua •volontà difponejfe , e tutti i loro beni confi fcaffi . le don- 
ne di quattro Muni fieri in Londra furon tutte à'vn tempo 
fcacciate : e non fi poteua fiatare . Due preti^ynlorofamiglioi 
é ^frase che shottóneggiarono di queft apode flà Sacra Mn 
furono impiccatile [quartati. ''Per fir fi fignore ancor deli 
rame sformo a nome di tutti i regolari yna /ùpplicachediceua. 
La luce del Vangelo di Criilosfnercè della Maefià 'vofira nuo- 
uamente apparita ci mofirai che noi rumiamo in quefli chiodi 
priuati della fpirituale libertà , fiotto là leggelnon fiotto la gra^ 
ctia 3 e per confieguenT^a in peccato mortale . Preghiamola con 
ógni'vmiltà 3 e calderta j che liberi le mfìre anime da tanto pt* 
ricolo di dannazione: Con darci liceirKg dt'vficiredi quefia» 
fieruiiu empia delMowuhifimoyper potere con libertà di fipirL 
to fieruire à Dio,' B noi per fegnodi gratitudine 3 di buona yo- 
bmtà cediamo eeonfèeniamo tutti i Conuenti con tutti i beni 3 
ragioni y e a%iohi da noi fimo à ora pofi eduti iniquamente y alle 
Maefià •vofirajcui appartengono yeramente * > a ogni conuen- 
ione furon mandate copie à far con belle parole fioficriuerej ef^ 
gUlaré Ma tion riuficendo j fi. yenne alta for%a, Adi 1 4.^ 
Nouembre Kiccàrdo Vuitingodi Claficonia , p'go per indon 
ddìSAdingosbati di San 'Benedettale due, Preti Ruggoytj 
• -V. ' ‘ ■ Oniono: 
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Ornano : e al primo di Dicembre Gtouanm ^co Aba,te di CoU 
ce Hre per non auer voluto fofcriuere ebbero U corona, del mar» 
ùria . Del ì^uitingo narrerò il fatto appunto j perche bene fi 
conofcailfine aurrodelKe : e quel che delle riccheze facieno i 
Monaci . Glafconia'è ‘un luogo et Inghilterra à Ponente : il 
quale à Giufeppo <t krimatia feppelìitor di Cri fio cacciato di 
Giudea fotta Nerone Imperadore^venùto con molti compagni 
in Britanniafè dato dal Re bruir ago per fami vn piccai T enu 
pio allo I ddio delC telo , tanno dt Cri fio cinquanta . così rac» 
conta Gilda Britanno detto il faggio che fcrifiè mille cento anni 
fa : e tutti gt annali il confermano . Il Re Lucio Battè^to ac- 
crebbe il luogo: e Ina mneipe de" Ve ft angli che fu il primo à da,- 
re entrate del Regno al wmano Pontefice i intorno al 740 . vn 
Conuento magnifico vi edificò : i i.efeguenti t ornarono di ric- 
chezs ampifiime y e priuilegi^ chiamandolo la prima terra di 
Santi . E rane Abate Vuitinge quafi decrepito d'o ttima vi- 
tajegouerno . Spefaua da cento monaci , che fuori andauano 
rade volte : e da trecento fcolari nobili in ifian%e in difparte , 
e molti amora per li fiudi . raccettaua tutti i viandanti 3 che 
tal volta erano 500 . Caualli. apoueri^chevi concorreuano ^ 
daua ogni mercoledì , e venerdì gran limofine , E così gt al- 
tri conuenti ricchi difpenfauano loro entrate alt auuenante^ , 
Vuitinge adunque lafciatop intendere che non foferiuerrebbe 
mai quella fupplica^chiamato dal Ke venne à Londra con 120 . 
Caualli fecondo fuadegnitày e con njn caualiere datogli per 
guardia y e fpia in vtfìa di trattenitore . Non volea il 
Re parere di farxjtre alcuno à fofcriuere : Ma gli fece cer- 
car le fcritture : e trouatoui vn Juo trattato , come il 

H diuonfii 


Digitized by Google 



fS SCISMA 

MuottÌo non ^teafarfi» glifi» moUrdto , € rabbuffatolne al- 
quanto j detto che à cafa fe ne tornajfe con meno Caualli j e il 
Re gli manderebbe dicendo fua •uolontà» Giunto à Fucile 
cinque miglia preffi à Glafconia , fu chiamato dentro à quel 
Senato , e f olendo à federe alfuo luogo j tiratogli» j e dettogli 
che fi difendeffe di ribellione . yDltatofì Hupe fatto al Cavalie- 
re diffe 5 che è ciò l perche ffai rifpofegli nell orecchio jneente: 
per vn poco di fpauracchio : non dubitale . iui fu fènten^ato, 
e rimandato in Glafconia •preff alle muragli "venne yn Pre- 
te àC onfejfar lo iui in lettiga y dicendo che doueua morire iru 
quell ora . non yalfero preghi^ ne lagrime: fi» tratto di lettiga: 
frafcinato fopryn graticcio ìn cima del monte chefoprajlà 
al Muniliero : impiccato nel fuo abito . La morte de tre Aba- 
ti infegnò ubbidire al Re . il quale tutti i beni di Ghie fa fpre-€ 
fe : ediliribuìalla nobiltà svendè, bar atto, ferriati do evfan- 
dio i Cattolici à cÒperarne,perche loro fijfe giuoco forila difen- 
derli, comandò che i Predicatori co popoli fi 'rallegraffero della 
cacciata di quelli importuni : e dello fcofjò giogo delPapa , tut- 
ti i Conuenti non perdonmdoà memorie, magnificente, libre- 
rie fpiantò j dicendo douerfid corbi acciò non vi tornino sgua- 
Siare i nidi , Ma il grande Iddio perche il ferne cl Abel rac- 
cifo da Caino continuaff , cioè la profeffione della vita perfet- 
ta da Lutero beflemmiaia, da Arrigo eliinta, fpirò Canno 
1 5 ^o, Igna7:io Loiola conpochi compagni à nuouo Ordine di 
Religione sche aggiunfe alli tre boti 3 il quarto di andare quan- 
do i fuperiori comandino 3 per tutto il mondo , eziandio accat- 
tando à fpar gerla Fede Cattolica 3 ne fatica, ne (lento, ne 
martirio rie tifando : e chUmaronfi la Compagnia di G i e s v . 
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'MAroMÌ^iofA co/a è à dire in quanto breue tempo JtA in ogni 
terra yfcito il fuono di quegli vo mini d! I ddio: e quanto abbi’- 
no fatto in prò della yera Vede di C bri Silo con la Santità , con 
la dottrina , con t mduStria ^e col S angue . Alli 3 . di Gen- 
naio fù condotta in Inghilterra con grandijjtma pompa Anna 
forella del Duca di Cleues , data nella dieta di Fr ancaforte di 
queSSannOy e di S male ald due anni prima^per moglie ad Ar- 
rigo : il quale in fimi li cofe furiofo y il terzo dì fece le noze iru 
Grenuico , le quali pareano di grande aiuto a VroteSianti feli- 
cità à Cromuelo chenefù architetto yytilijjime al Duca y il 
quale collegato co vrincipt Germani y con Arrigo y e col Re di 
Francia yla cui nipote Gtouanna nata della Reina di Nauarra 
fua forella auea fpofata\ confdaua difendere à difpetto di Ce- 
fare la Ghcldria poco fa occupai a . Ogni co fa come piacque à 
Diopafsòa/contrario,\Cefare foggiogò i VroteUantiy Arri- 
go i.'vm con Cefare , il Duca non ebbe la fpofa y e quafi perdu^ 
te la Ghèldria , e Giulia s'ebbe à raccomandare à Cefare y 
Cromuelo ci rouinò \ E perche da più alto cadejp y come yolle 
/ ddio 3 Arrigo lui fece' Conte d Efjèxia : dipoftario generale : 
il figliuolo Barone: e cinque giorni dipoi fi fece parlamento ik 
Londraydoue Cromuelo era il tutto, efecedalb Stati vincere 
che fi Siimafe il yalfente d ognuno j e fene dejfe al Re qua- 
ranta per cento , cofa non mai ydita Q non era ancor /* anno y ‘ 
eh' egli auea fualigiatoìe Chiefe) e che lordine deCaualieri 
di Rodi nell ifola ynlco yfi fpegneffe : e 'ilpfcopigliajfe i beni , 
onde Guglielmo VueSion Uro gran malifo fe ne morì di dolore, 
Furon prefi V'uilfon Dottore , e Sanfone Vefeom di CiceSlrt^ 
per auer fatto limofina à certi prigioni che aueano negato lau-' 
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torilà del Re nella Ghie fa . Riccardo F armerò ricchijjimo ciu 
ladino di Londra fu condannato per lo medefimo in tutti i be» 
ni i e carcere perpetua, GiouanniNeuello CaualiereÀ fpron 
et oro y perche Cattolico era y e grati jjtmo alt’vniuerfale y fu 
tnejfo 4 fofpetto , e mentre giucaua col Re , Cromuelo così con* 
uenutoy lo inuitòàcena. quindi fu incarcerato y eaghiado 
morto . Adyn nobile vomo af aiuto di pena della <-vita •^n* 
te Cromuelo per lagotta y venuto à ringraT^arlo diffe , ringra^ 
^anei miei talloni 3 che s* io Vera y tu fentiui altro fuono y 
feiagurato. E perche molti altri non gli feappaffer delt vn* 
ghie fece far e vna legge t che di Maetìà danneggiata fi potejfi 
condannare qualunque a/finte y e non ydiiodd Dodici . BeL 
lo fu che egli appanno nella fua ragna . Anna dà cleues venne 
à noia ad Arrigo per molte cagioni . La prima fù^he alt viti* 
ma Dieta di Smalcald egli mandò ambafeiadori à chiedere ap 
prouaT^ione della Religione AnglicanaYi formatale non t oiten* 
ne y quel fuperbijfimo animo fe ruf degno , La feconda fufche 
cef are pafsò di S pagna in Fiandra per la Francia ficuro , e co* 
retato : e li Guantefi tumultuanti gafligò y e mife il Ducolj 
di cleues ingranfinifìroye terrore :e Arrigo in penfieto di rap^ 
pattumarfi con cario . La terza maggior di tutte , che per ef 
fer Arma T edefea , non faper la lingua ne i modi df I nghilter* 
fa y mndilettaua , ne attraeua il Re , Onde egli pofe t occhio 
d *^na Caterina H auarda y e deliberò torla per moglie 3 e An* 
na vcciderey 0 rimandare: ma prima gatiigare cromuelo prò- 
monitore . e con Kuberto T rogmortone fuo nimico cercando fu ^ 
maccatelle s fomenne che auendoi Frate flanti nella primeu 
Dieta di Smalcald fatto conuegna di prender tarmi contro * 
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cefare 36 Arrigo^romejjòdi fottofcriuerUy e poi variate Itj 
cofe ^'promejp) à ce fare di noi fare j di nuouo fupplicandolne i 
prote/lanti 3fid ei dicendo non '■voler à cefare mancare di fe- 
de ì cromuelo 0 per fegreta commejfion d^ Arrigo che temea di 
cefare 3 egtera caro vederlo impicciato co^Tedefehi ^ oper 
qieeì gratuirfi ì la fottofcrifjè in nome d^ Arrigo, cefare gli fe- 
tte do\fe <3 eia frittura mandò, il Re vergògnandof 3 diJJL* 
cromuelo auerlo fatto fen'^ fuafaputa . E ferrx^ dargli le 
difefe 3 forfè perche ei non gli f quaderna f e in giudizio le com- 
mejjioni di quefta co fa 3 e delt altre 3 alM 3. di Luglio in Eho- 
race 3Ìn configlio delReauendo cromuelo moJSo certo ragion^ 
mento : Tommafo Auardo T>uca di Norfolcgran Marifciallo^ 
Zàodi Caterina che il Re voleafpofare^ interrompendolo dif 
fe 3 di quefio parlerem poi : ora bifogna trattar di te fee- 
lerato traditore 3 che ai rouinato queHo Regno: Vienne in 
carcere 3 e toccoUo con t vfata bacchetta , ei non morì 3 o 
non rim afe viuo. e per necejftà feguitatolo^fu in fu Uu 
porta corampopolo confegnato al Bargello j e per quereltu 
d Arrigo 3 da tre Stati il decimo dì per quattro cofe 3 ere- 
tico 3 fellone ( che comprende ladronecci 3 omicidi j e altre 
lordure ) traditore 3 e barattiere condannato 30 dicollato : 
in compagnia , per più vitupero 3 di Gualtieri Barone d Vn- 
gerford condannato di nefande%a . i bem fi venderò ad in- 
canto . dferuidori dijfe il Re 3 cercateui di miglior padrone • 
il popolo diceua ognvn la fua • £ pofjìbile che co fui fatto 
SI grande yC padrone dello fpirituale in meno di tre me fi diuen- 
tafjè fi gran ribaldo ì Buon por noi che il ke cet ha feapez^o» 
£ meglio e fere del Re Vicario dedinferno 3 poi che Francefeo 
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Brìam^ chetai titolo è ingraz^ia: e Cromuelo Vicario del 
Cielo è mandato m inferno . Ve demmo t empio fopra i cedri 
delUbano ef aitato : pacammo oltre , e piu non era . Morto 
Cromuelo j il Re mandò dicendo alla fua moglie Anna(ji come 
ella contaua poi alla Keina Maria ) effer bene che il loro mairi* 
monio fi disfaceffe pergiufle cagiom degne di rigore, majfinuu 
niente ejfendo eretica ; ma per amor fuo , e de Principi Germa 
ni trouaffeci qualche oneHo colore rif aiuta ^ eprefla . Ella^ 
che' l conofcea , rzienne t altro di in Senato : e confef so dt auere 
innanzi alle nczj delvx contratto altro matrimonio^landeSlt<> 
no : co fa falfijfima . Gli fiati disfecero il Parentado : dichia- 
rando Arrigo libero di torre la quinta moglie» tottauo giorno 
tolfe Caterina Auar danai a di fratello del Duca di N or fole. 


contro alla Ugge fua propri a{cbe è bello fentire )paffata in que 
dì nelConfiglio, Che doppo ynmatrimonio contratto per paro* 
U di prefenz^a , contraendofene altro per fi mili parole^ e di piu 
confumandofi s que fio compiuto, e non quel contratto yalefih 
contro aliar agion comune ^ che yuolecbeil confentir facciati 
matrimonio, e non il con fumar e, E pure quefio Legislatore col- 
tra di se fi matrimonio d Mina confentito , e già fette mefì c5* 
piuto disfece ^on yolòntà foUmente di lei per paura ifientita ^ 
Erafi \rrigo fpazata lacafa di Boleni,di Cromuelo.^ de^altri 
eretici: liberato da Anna, e da Principi T edafchi : inchinaua^ 


alt amicizia di Cefare ; auea moglie di famiglia affai Cattoli- 
ca, e nondimeno per non parere a auer errato , o d àccèttarz^ 


li j 0 per tener t [ mperio Ei clefiafìico , doftinò 'à perfé^ 
guitare t Cattolici . E alli I0,di Luglio tre T eologi T ommafà 
Abelo , Adoardo Pouello , e Riccardo Peter flone ^he già dtfe- 
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fero Caterina ^ e ora non confejpiuano pontefice il Re j con tre 
eretici Zjuingliani Borno^ Gherardo ^ e Girolamo accoppiati 
per più di/pregio vn Cattolico j eyno Er etico per gr aùccio 
Tono ftrafcinati per lepiaz§ al fupptÌ7^o magiare , Vedendo^ 
li vn cortigUno hiiiicciarJì i e aborrir ji^e vdendo che morirne 
no gt vni per difendere igli altri per contrariare la Fede Cat- 
tolica ^ in fede buona ydijfe ^ io voglio da ora innanzi credere 
come il Re , cioè in nulla. Ver dare qualche feHo alla Religio- 
ne 3 gt Imperiali fecero Dieta in Ratisbona prefente Carlo* 
dotte ilVapa mando il Cardinal Contareno : e il Re d* Inghil- 
terra Afrigo Cneuetto , e Stefano Gar dinero Ambafciadori 
ve dendofi molto df piacere à Cattolici con t aderire dprote- 
Hanti ; e poco gradire à queSìi con t accettare il nuouo Vangelo 
freddamente : e rimar dealo la cofciern^ ( chegt antichi dilpr 
valere per mille pruoue ) à ripigliare con Ce fare j e col Ponte- 
fice la-Fede Cattolica • Ma perche volea farlo faluot onore 
della fuaMaelidj ciò era non confeffar e pubblicamente il fuo 
peccato^ non farne penitenza , non rendere beni di Chiefti co- 
fe contro d Canoni y calla f alate delt animai niente fi feo, 

Caterina Attarda non amora due anni Hata moglie del KCida 
lui Hejjòd adulterio accufatay e conuintayfù veci fa con T om- 
mafo Culpepero 3 e Franco fio Dirramo 3 amadori fuoiprimeu 
che il KC la togliefie . Onde il Configlio y pèrche più non serrajfi 
fece vna legge 3Ò he quando il Re prenderà vna moglie per ver- 
gine 3 che non fia , ne al Re fi manifeHino ella , egli fuergina- 
tori i fi punifeano tutti di MaeHà ofiefa . wef ? la fella mo - . 
f//> Caterina Paura 3 njedoua del Baron Latimeroy forelladd 
Conte d EJJèxia 3poi Marchefe di Nortanton , beata per ciò,» 
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cheti Reprìma chepereretica(^come fi dice eh' et 'polca) / yceì- 
dejfesmm. ArdeuacjueH'anm 1 541. la crifìiamtà iìu 
pandi jfirne guerre . Francefeo Re di Francia collegatofi con 
Criperm Ré di DaniaiCufiano di Suezja, e Iacopo di Scoria 
affaltò Cefare con cinque ef creiti, l ProteHanti in Germa- 
reiaprefero t armi : Soliman T ureo pan gente mandò et Ajfri^ 
ca d danni d Italia^ e Spagna : in per fona auea prefo Buda con 
tutta Ungheria: minacciauaf Auflriay la T ranfiluaniaiC t aU 
tr e regioni d intorm : tutto il mondo parca ynito contro à Ce- 
fare . Arrigo prefe il tempo ,f off erf e gli fi 3 e fu •volentieri oc- 
■ tettato , Alli hi, di Gennaio fi pubblicò Re di tutta Irlanda 
con dif piacer e del Re di Francia , e più di Sco7^a,che yna par- ' 
teyiprotendea.' ^attrocento anni fen erano i Red Inghil- 
terra concedendolo i Papi , chiamati Signori folamente , ver- 
cioche t anno 1 1 ^o. Adriano Papa ^arto l nghilefe auen- 
do prima che Papa fojfe 3 con la fua [anta y ita3 e dottrina con- 
uertito alla fede di cri fio due v.egni Noruegia3 e Sue^ia^ con- 
uertì ancora Irlanda . tutta dièfi al Romano Pontefice : ne al- 
tro S ignor fupremo auea fino al detto anno riconofeiuto , Ma 
i molti fuoi tirannelli ftruggendoUyparue a* popoli per yiuer 
in pace d'ybbidire à yno : ciofù Arrigo fecondo Rtf d Inghil- 
terra ( che poi martiriz) San T ommafo di cmturbia ) entrato 
allora in Irlanda con pojfo ef mito . il quale infieme còVefeo- 
uiiC grandi delt Ifota fupplicareno ad Adriano Che per pace di 
quella^e regola della Reltgiene-yper le continue guerricciuole pe- 
li tf ere f cape Hratafpezialmente ne' matrimoni 3 auendonegid 
Arrigo prefi alcuni luoghi coni armi fitte 30 de' fuoi capitani 
Ruberto Fitjt e Riccardo Contedi chepHoUi loinueFìiffe di 
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tutta ihernia , Il vontefìce oltre alle dette ragìorn \ ^per effer- 
gli sì lontano Regno di ptu fpef % che ytile jgt e fauiti y'st 'vera- 
mente che Arrigo , e tutti i Re futm’i lo tenejproj e ricomfcef* 
fero come donato dalla Se dia ApoHolica , egouernafferlo irù 
certi modi. La qualdonagione paj so per due Diete di DublU 
no y e C a felle , e dichiarato fu con giuramento il Re d* Inghil- 
terra ejfer Sigiare £ Iberniaper autorità ApoHolica . "Moru 
ofer^ndoiRefeguenti le condi’t^nSy e i popoli trangt^ian- 
dof s t fpeo^almente Adoardo fecondo , che cacciato ne fu : efft 
ricor fero à Papa Giouantti Ventiduefìmo Pranza fe intorno al» 
t inno I 520.1 / tpeale ammonì Adoardo che oferuàjfe i Capì- 
toli , e ne li mandò copia . ' Male adunque gU ojferm Arrigo ^ 
che fenzji riconofcer ibernia da Santa Chiefa^ ft ne fece Re . 
Arrogatofi quefio nuouo titolo sbandì la guerra à Francia yC 
Scoit^a : rinnouò il perfeguito de Cattolici ^ martiri%artdo al- 
lenir ardi Mar^g per auerlo negato fucceffor di Pierò, Gar- 
dihero TedefcofegretariòdelVefcouodi Vintinton y cLareó 
parrochi ano Ghelfenfe ,€ prete Giouanni Irlandefe cappella- 
no del Moro, e yn altro detto Asbeo. E non ancor pieno di 
tanti danari^ e gioie, eyafi^ e croci, e calici separamenti do- 
ro ^e dariento , e tanta fuppellettile preziofa , e {labili, e laf- 
(t , e ragioni y e anioni di tanti lutghi pij ,e£ intorno à militi * ' 
Munì {ieri s oltre alle annate , legnami , ferramenti , piombò l- 
fajji che ne cauò,eyend'e, e di tante grauezg polle più che tut- 
ti gli altri Re infeme da cinquecento anni in qua , come rno- 
Urano i libri pubb.’icì sfen%g ftre rvnagra^^a , yna limofna , 
onde per le Qittà crebbero C yn yenti t mendici j fece tutta la " 
tnoneta del Regno à lega d*yndici onde d ariento 
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per libbra portar in Zecca : e la rendeua ribattuta à lega eli otu 
eie fei 5 e quattro , e dua finalmente^ e dieci onde loi auea di 
mondiglia . Oltre al detto non più yditobdz^llo de* quaranta 
per cento , puofi ? f anno del fuo regnare 3 4- n/no accatto , ^ 
t anno feguente yn amoreuolezjca ( così li bottài) che fuffero 
fecondo lo fiato di ciafeuno onoreuoli.ma i Cauatocebi à lor yo^ 
bntà leponieno , e rifeotieno crudelmente: e goki à chi replica» 
ita . Riccardo Rede Senator di Londra perche dijjè , troppo h 
fu mandato j à ciò inettijfimo 3 alla guerra di Scozia , doue fu 
prefo . E Guglielmo Roc Caualiere , e Senatore per fimil co fa 
fi incarcerato . kndando ad afièdiar Bolognaàn Francia con 
gran te foro 3 per aceref cerio alzjò il pregio delle monéte d oroj e 
d attento . nfcofiè agramente quanta moneta potè 3 accattò ^ 
torello : e laribattè peggiorata di nuouoil quarto 3 e per leu 
buona la tri Ha rendè. E trouddofiytile quetia tdccola fempre 
mentre yi/fe3peggiórò la moneta . A tutto nodimeho daua fon» 
do 36 fempre fiauaabbìrucÌ4to.Verificado appunto' H detto d /- 
faia^ Ecco largento tuo s’è conuertito in mondiglia : 
i Principi tuoi fono infedeli, e compagni di ladroni. 
Ter miracolo diurno tutti gli adulatori d Arrigo 3 e miniSiri 
iniqui daini per cui peccarono furono gaHigati Cacciò del» 
la Corte , e mife in carcere à vita T ommafo Auardo Duca di 
Norfolc inuecchiato ne* fuoi feruigidi guerre 3 e di negozj : • 
' che auea pocurato il diuorzjo , il condannare il Roffenfe , t il 
Moro : e dicapitò Arrigo fuo primo figliuolo Conte di S urrei , 
di fingulari virtù . non per colpe loro , ma Hìgato dalli eretici 
perleuarfi dina'zi Cattolici tanto potenti . e Tomma/ò primo» 
genito di ejfi Conte fù da Maria ri flautato , e da Lifabeta yc» 
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tifo , t eH fi^ Afelio flette ht eatcere . • La f^^eniè tH 

S off ole tuttafì f^tA come fi dirk, E detto è come CAfdtaroà 
male Vmlfeo Cardinkle cagion mouente: Anna Bolenia capoti 
finale : Grato 3 Carco , e Vtton Configliert: T ommafo^ e Gioif* 
gio Boleni partecipanti : Nor&s 3 Bruetton \ VmLio 3 %met^ 
aiutanti^eìCromuelo minierò maggiore . Crammerofolo Vefi> 
couodiConturhiachefentenzJo^lAdmina prouidenzji ferlfh 
aàejfir da Maria figliuola di Caterina per traditor dello Sta* 
to, ep^/iretico arfo . Ejjendo Arrigo caduto in malattia dif* 
perata y cominciò con alcuni Vefcoui à ragionare , che modo ci 
[irebbe à riconciliar fi con la Sedia ApoUolica , e mediante kr, 
cm gli altri Principi CriHiani, 0 feuer a gtuHiria dlddiò 
àebifiientepecca jonelpeccato dorme profondo . la preteriìà 
fua crudeltà nonlaf ciana dir glifi il vero . vn Vefeouotemen* 
do di non e^ er tentato , rifpofe , Poi fapete più di tutti gli vo* 
mini: auete caedato il Pontefice per diuino configlio 3 edelli 
Stati 3 perche temere ì 'Il Vèfcouo Gar dinero gli diffein di fi- 
parte 3che per io fa stgraue ragunaffegli Stati :efe non '*idèrà 
tempo 3 lafciajfi fcritta la mente fua . baciare à Dio la 'volon*. 
tà quando I effetto è impedito., vartitoil Vef cotto circondò il 
Ke la turba de’ parafiti ycheper non perderà i beni di'Chiefiu 
che teneuano yfe al Papa rendefièt vbbìdientai lo perfuafero 
à leuarfi tal rifatto delt animo . Péce nondimeno il ttftco di 
Gennaio3 yenticinquefimo auanti fua mortela Chiefa de Zac* 
colanti aprire yfpazjtre , dirui meffe , curar l’ anime : e ilVefi 
couo Roche Pier limofiniere delRe laudando in pergamo la fua 
pietà 3 e larghcT^ , moHrò U carta et yna donagione di mill^ 
ducati et entrata alla Città di JJódra in fuffi dio de’ poueri del* . 
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là parrocfhU di Sàti FràrKfffc9i e dello Spedàle di San Barto^ 
lomtneo^ chegtì à cànto^fi dì due altre parrocchie di San Nic- 
colò y e Santo Eduinoiconcmd^om che di quelle tre Chiefe 
yndfe ne facejp intitolataj UChiefa di, CriFlo fondata dal Re 
irrigo Ottano^ deflagra reflituzjone di tanti maltolti fece 
airrigo in fu l morire. ichefùUdil 8. di Gennaio 1 5 46. in^ 
Jjondra quando Lutero morìih Germania , e 'due mefi dipoi 
Rrancefco RediFrancia . Amò le lettere )fauorì gli fcienzfa^ 
ti : il Sagr amento deli aliare adoròye prefe inyna fpeciei fa^ 
rekfe Cattolico Slato ^fe non era libidmofo ye prodigo : ogni 
donna che punto bella f offe, yoìeuaara di foUiledngegnoy gra- 
ne gmdicio yfpejfò ebbro . Ad. Adoardo foSiitm Maria nata 
diQaterina, e non là fahetta, fognale di qual teneaU^tùmdv 
Ter la dannofagola , di bellifpmogiouane , fgrajjòy e f concio 
yopto cliuenne , che non entraua per le parte 5 ne fatiua le fcak» 
Viffè anni cinquanzgi : i ^fmogliato ,269 fem(altra moglie 
che Caterina s negt altri dodici riebbe fei : due ne dicollò : l<u 
terr^ nel parto sbarrò: due ne rimandò: la feSia mnfù à tem- 
po k yccidere . Auanti al repudio non fu.fanguinofo . pochi 
plebei , e (lue foli nobili fece morire Edmondo Polo Conte dà\ 
Soffolcyper ordine del padre moriente ,corne feditjof<r,e A- 
doardo Bue hingamio per compiacer k Vmlfeo Cardinale fuo 
nimico , Poppo il repudio, e lo feifma) il macello de nobili cit- 
tadini non ha muero.trouanfi notati ne libri treKeine^ quat- 
tro : due Principeffe : Cardinali ducy e yno condannato : Du- 
chi ) Marche fi , Conti y e hro figliuoli, dodici: Baroni e Caua- 
lieri ,diciotto: Abatiy e Priori, tredici : Frati, e Preti fettan- 
fette ; altri nobili , e plebei infiniti . Nota il Cardinal Poloy . . 
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che di krrigo i più intimi erano al pericolo più 'vicini : 'come fi 
'vede inVmlfeoiC omptono^ Norefiofiromuelo , Boleni^Auor^ 
di^ editi molti[pmi . Regnò anni. 9 me fi.. 6 giorni, 
2 1 . Cattolico . 5 ambiguo igt altri f ci fmatico. Per configlie 
deìli Stati feceteUamento .lafciòerediprima hdoardo nata 
di Giana S et mera : nel fecondo luogo Maria di Caterina : nel 
terzo Lifahetta di Anna Balena : nel quarto cui toccajfe per 
legge comune , . Sedici tutori lafciò al figliuolo di noue anni con 
egual podeiià qua fi ottimati , che lo educajfiro nella Fede Cat- 
tolica 3 fuorché rendere al Papa le chiaui : e tenejfiro derefit^ 
netto il Regno . Di fepolcro nobile non /* onorarono e filane Ma- 
ria per la fuo fcifrna : ne Adoardo , ne lifabetta come inuma- 
ni • Polo loli prole fio in "vita con ìt e fempio del fuperbe Affur 
in E fai a , Alcuni potenti produjfero altro te fi amento falfo^ 
doue Arrigo lafciaua il Regno doppo ifuoi figliuoli 3Uon à Mar 
gheritaprirnafigliupla et hrrigo Settimo moglie (li Iacopo Re 
di Scorsa cut toccaua per le leggi di effò Regno ^ma àMarieu 
feconda figliuola di eJJÒMrigo Settimo moglie fu di Lodouico 
Re di Francia 3 e poi di Carlo Beandone Duca di Soffiale , e al- 
la fitta fiirpe . con difegno 3 come poi fi yide^cheje Odoardo 
rnancaffie ffuccedeffe qualfioffi maggiore di quella fiirpe ^e non 
dMTigo Ottano. La morte et Arrigo fili alcuni giorni tenuta^ 
fegreta : e quando parucà chigouernaua , diuolgata , e Odoar- 
do nato et Arrigo e di ciana S cimerà et età di noue anni 3 gri- 
dato et Inghilterra 3 e etibernia iif 3 e Ficario di Crifio . a- 
doardo Seimero fratello di Giana che fù Reina 3 Zio di quesìo 
Cote di Ert fiord 3pot Duca di Somerfeto ejfindo Zuingliano 
la maggior parte degli altri tutori quafi tutti Cattolici fpaurì 
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# cacciò ni tino altro contrari ante che T ommafo Vrtsleio Cattch 
lico i che tl Re morendo Ufctò Gran Cancelliere . Due giorni 
ottanti la incoronao^onefece fare dal Rese falò tutore tcon tito- 
lo di Protettore del Regnai e dichiarare Piero Conte ctEjfcxia 
fratello di Caterina repudiata ^Marchefe di Nortampton : e 
Giouanni Dudleo Baron di Lillà , Conte di Vuaruico : eT om^ 
mafo Seimero fratei fm^ Baron di Sudlia^ e generai di m^ei 
vdccardo Riccio , ed Rimondo Seffìeld Caualterià fpron d’oro ^ 
Baroni : eretici tutti quanti . ^eSlo nuouo protettore 3 Vice* 
rè y Picepapa ìZMtngUano auendo Arrigo dalla podeflàfpiri* 
tuale in fuori ogni refa dt facciata , trono qua f nuouo lerohoa 
nuoui I ddijy nuoue foggio di Sacerdoti 3 a orare ydi credere : 
e racchetò tutti i yenti 3CÌoèi predicatori Cattolici , acciò non 
fojf chi frangere il pane di grano dparuoliye il loglio di Luteroy 
e di Zjuinglio fi manie afre per fame» Vgo Latimcro à cui Arri- 
go tòlf ? il Vefeouado Vuigonienfe come eretico 3 predicando fue 
fede iprefeilpopolo sì fattamente ychil diceano primo Apo- 
Slolodlnghitterra. quap egli 3 e non Agoilim mandato doj 
Gregorio vi auejjfè portato il Vangelo . Volaronui di Germania 
Mtlone Couerdallofalfatore (Ulta Bibbia*» e deSuizfri Gio- 
uanni Houpero 3 1 molti altri eretici chiamati per ifìirpare la 
Fede Cattolica 3 e corromper e il tenero animo del Re : oltre d 
certi giouani trattenitori 3 e due pedagoghi Accordo Cox pre- 
te ammogliato 3 e Giouanni Checco laico dotti in Latino 3 o 
Greco» Ancorale due mogli d Arrigo Anna di Cleuesj e Ca- 
terina varia lo infrttauanoga filar demente • Per ajficurar lo 
S tato y e con firmare la refia il Protettore 3 e Configlieri del ve ‘ 
fecero ogn opera , che il matrimonio di lui con Maria veina di i 
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ScoTta comincìdto da Arrigo fi conchmdejjè . Ma fi oppofato 
^elliScozìefiche Amananopiti tamicixjAdi Francia y cbt^ 
d’ InghilterrayC quelli 3 che non y alenano eretica la lor patrioy 
e difolati i uuniHeri.i quali dal Patriarcha di Vinegia Nun- 
liio del Papa in I/cozja furono fino al tempo et Arrigo difefiyU 
mmente . Doppo il R e voleuano infettare i Collegi jC gli Stu* 
di y accioche quefonti di religione e dottrina tuttala buonoj» 
gente che fe ne và dietro à loro^ttojficajfero : Egid yi aueua 
ingegnetti 3 che da libri portati di Germania beeuano il yele* 
no . Ma perche i Reggenti più dotti y egraui non lafciauano 
la "vecchia yia sfuron dati à tutte [rynitterfità , e collegi f^fi- 
tAtori 3 i quali i lor capitoli fatti da fondatori annullarono 3 fi 
rijecer di nuoui accommodati alla loro fetta , e giouenile licen^ 
. Cattedre 3 e Pergami tolgono d T eologi , e Filofofi3 e dan» 
mleàciarlatoriy e giullari» Rettori ottimi accufano3 caffano^ 
e mettonui corrompitori . à quanti libri di T oologia fondamen 
tali po(?onoauere Lombardi 3 Aquiniy Scoti 3 e fimli detti 
S colatici 3 che con ordine 3 e acume fpecolano la yeritàye fcuo» 
prono le fallacie ; fanno da cotali giouanacci fare efequie gioco» 
fe portandoli nelle bare per la Città in piaT^ à fame belli fatòy 
cantando la yigilia . Non per tanto qùefii teol^i da rifa o 
àa dance non moueuano à nuoua fede i gitédiciofi : ondt^ 
conuenne chiamar eretici di più nomèa : Martino Bucero T e» 
de fio sbandito in Argentina 3 e due Italiani Pietro Martire , 
e Bernar dino Occhino y e altri fimili sfratati y che nelle Sina- 
goghe aperte loro in Londra facean correre Cortigianiy Merca-‘ 
Unti 3 e femmine facciute alle nuoue licenza y alle dolci lir^ue 
d Italia e Francia . Ebbero Bucero in ConturbUi Martire in 
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Oxonìo le prime cattedre congranfaUri. e feminarono( thi ne 
dubita ì) ne gli animi femplict faìfe dottrine della predefH- 
na%ione<y del Ubero arbitrio 3 e del fato: eacceferoi curiofià 
difputare delle cofc grandijjime . è (otto fpezje di libertà crì- 
fliana induceuam vita iicen^ofa^ e opinioni empie de*Santij 
de* Sagr amenti , degli yfìci in 'volgare , fiorcendoi fenji delle 
fcritture . Kideuanfi delle confejjioni jpenitenzfy aflinemcg 
da cibi , ojjèruar^ di giorni, kffermauano i conciU deglt an- 
tichi Padri 36 f enti Dottori auer prefo di grandi errori 3 ejjère 
finti fuomini , e fanto hgoHino auer compoflo yn gran libro, di 
fitte cofie ridette . i detti della Santa Scrittura . e non i Uro do- 
uerfi adorare . Ma /copriamo noi qui la fallacia : noi non di- 
ciamo che quei yadanoinnanzi alla Scritturaitaa domandia- 
mo j chi p dea credere auer meglio dichiarato la Scrittura , ò 
que Hi sfratati^ 0 que* fanti Dottori ì 0 que*Conciiiì Diceuano 
la Chiefia effhr Jpofia di CriHo , e doucre ybbidire al fiuo mari- 
io di quanto egli dice nella Scrittura : Veficouiy Preti ^ e Pa- 
Hort non auer nel popolo maggioranza : ma ogn*vno e fi er po- 
polo d Iddio , La fiacra Bibbia oue diceuano ejfir ogni cofia , 
yolgarixju 4 ano 3 porpiauano 3 e in yece di que* yocaboli yenera- 
di EcclefiàjPresbitèro, Sagramento, Congregazione, 
V ecchio,SegretOjtf fi fatte nouità yi metteuama Cattolici 
CacoIicipCT* tficherm appellauano:il Papa co pajfi della Scrit 
tura quafi lanciotti inueHiuano: nelle orazion funerali yfate 
a grandi , 0 dotti y omini 3 negauano il Purgatorio : nelle pre- 
diche della ^arefima yil digiunare Già difiputauano del- 
lapede per le tauerneipe mercati le forefi fi barbogi , i paltò- 
meri .3 emalmenauanola Scrittura: diche San Girolamo fi 

lamenta * 
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UMentM k ^ VAfOcdiffi. Micosi fìtroUè fa^àìhtnto y 0 ^n‘y* 
mkfuo frofofitOidlcgAU43e f^imeua. beato à chipoteua'y co<* 
me ne principe delle nuoue fette amiene , trouare , e dire co» 
fe nmue • Bmero , e Martire er angli oracoli , bacando laro 
dir cP.rATO d C attedici y non fermMéano ilpunto 'di' quelche fi 
credere: Perche Cromuero Areiuefcomera Luterano: 
fi Protettore Zmnglianoy da quali quefle due lingue yende-^ 
reccie pendeuano . à Bucero di piu , traendo fua origine da 
Giudei ine fj/eniua del giudee fco , Certo è che doppofua mor- 
teregnante Maria il Barone Pogetto Confi gliere de* Cattolid 
Be fagr amento che Bucero te pref fnte , e interprete . appr^p 
Dudleo Dnca di ìdartomjberlandada lui domandato fe il cor- 
podi Cròllo in quelCoSiiayeramente era'yrifpofey Nonnepuò 
dubitare y chi della Fede deVangeUHi non dubita : ma io per 
me non credo ohe de’ fatti di Cri ^lopdea loro credere così ogni 
cofa . Non prima chfolior4 yfcì allaldberA :con chi eghfapea 
tfferé comete At eòlia ♦ Pietro Martire più tenero , ovile la 
dottriha di Luteroritoccando óccotàodaua alle piacimda del- 
I Arciuefcouo ycdel Protettorey e del Parlamento appettando- 
ti le imbeccate dalla corte dì perdere finalmente per foddif- 
f^e à tutti 3 in Calùin^nglilia C eri tauro fi trasformò 3 e co» 
là fua moglie Monaca il buon Frate s’ammorbidoe : e quando 
ella mprette 3 con gli amici indegnamente bdmboleggioe é AlU 
quattro di Nouembr e i ^ap^*in Londra cominciaronoàte- 
nerfi gli Stati ^per dar forma alla nuoua religione, hoprimo 
articolo fùycl^ de beni dtChiefa^ 0 luoghi pij fe fi troua^ re- 
fitaiuolo non ingoiato dal Lton mortoyfi dejfe incont anote nelle 
brache al hiÒceUo* Lo fecòdo^he doue il Clèro Anglicano {^dal 
' K riconof- 
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rkomfcete il pA^àÌnfmm)vrst]U4fi tuttù Cattolico > pefin- 
fMcjfg quanto erdinevihbetl Re , • Ilter^, che i fa^a^ 
menù fi dejjcro pernuouo modo ^ stampato cont antoritd delH 
Sthi^ onde andaronCommeJJàri per tutto à disfare ò ardere 
£r(KÌfiJf inoShre donne y fante dipinùòtit intaglio : e Bòdeoin 
€ ortumaglianefù ammàzjitoi e fi ripuofe in far yece tarme^ 
eC Inghilterra , ire Liopardi con ire gigli , tenuta in aria coni 
'leT^mpeet vn ferpente da yn latore et yncane daìC altro* 
y^af non fi doueffe adorare il ce le ile Re, ma il terreno', l 
^ft^liani leuaron yia il tremendo fagrificio dèi carpai, fan^ 
^e di Crisi o^gi^ da! primi nouÌ7;i nella Fede al eeleharlo aìà» 
oneffiMeJJà appellato : per confi fané conqueSla feufa caUéi^ 
eroi i', patene , cibori, yafi, candeUieri^fiendardiyparamn» 
ti , ceri y campane, e tutta la fagra fuppellettileprezjofa etm 
lecafe , poderi , e rendite la fiate dallo buone anime mtìh 
tenirnento . Il quarto (Orticolo fu che nella comunione fi fagra fi 
fe ancorailyino di neceffitd,^^ll quinto ] che gtrtfici diuiri 
fi dice fièro in volgare Irtghi lefe,accmhì il popolo pòtejfi intera 
dere , e rifpondere Amen , 'Ma egli auuennein Vuallia , Cor- 
nouaglia , e ihernia coja daridere , che ne ipopoli per léUngne 
diuerfijfime gt intendeuano : net Sacerdoti gli fapeuano dis- 
fini rcycome quando erano in latino, Comunicauanfi da prima 
fecondo la MeJptyO con poco dtuario: quafi tutto il Canone ve* 
ra : faceuano t fegni di croce con le mani: curandofene poco co- 
doro che agognauanO folatnehte'alldroba), Altri poi più arrab- 
biati ottennero , che Iettata la MeJJi , fi teneffe Idafàgrificàttf 
modo nouijfimo : pero il popolosi fivolto più adagio ', dicendo 
' iafeiarno prima accordare queSli dotti , Il Parlamento did- 
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4 ti*a pergiura Comnko^c0.le(Mfe fpirituaHi t -belio cèfo 
^dc^ne, Matteo Si^om artefice metta moglie ^ e di lei fim 
glàmU ; eralauandAia dì cafa Cr ornitelo , oue Ridolfo Sadico 
tra cortigiano dà tomoipofcia Configliere diLifabettai fofpetr. 
tando forfè deìtoneSià di lei ^ rie potendola ammendare ^ nè 
/offrire , fonando oltre mare . ella pajjàti alcuni anni creder»^ 
dfi':iOfacendocon$o,(J}eif(ffi morto I p rimar Uè à Ridolfo: 
Maf teo tornò : tUkiedea la moglie : R idolfo ne àueàf^liuolly 
4 la negaua { il buon parlatnento la confermò à bu potente ^e ridm 
co. Alla morte d' A rrigo i Cattolici auean prefo fperanz^:ora 
fedendole cofe peggiorateci ripenti nano dinonauer da prin- 
cipio fatto più refiìlem^a : e dtceuano con dolente Cuore ; Aio- 
me panCjiouannàGrifoBofno mille dugento anni fono neltom 
melia della diuinitd di CriHo di fi et infine nelle Brittanicht^ 
Jffie 3 in altro mare effere giate fondale quelle Cmefc3e rio^^ 
» fiì^uefitaltariàCr^ilOs^he fi /piantano oggi che regna hntò, 
crifio -Tràgt altri tipentuti èrano cinque che fidiceuanoVef- 
coui j ptef ano di f'ntinton'iBdmundo di Londra 3 Cutherto 
di Duneime y Niccolò diyigornia , e Baio di CiceHre , fcie», 
^ati tutti e auepti voto in Parlamento j e forfè Cattolica yo~ 
IpntàyUfa comeinue^itt daArrigomn dalPonteficCinonco^ 
rverc^ ear dente , efottofcri(fero il Primato dAdoardo nellaif 
CiUefa 5 per non efferne rimandati . lìfuocd della refia alfor^ 
te foffare della Cortese alla fiacca reppeno^ de buoni impigliò 
, tutta Cl fola, fe nanfe alcune Mefieftdicieno j eydieno di 
sfuggiafco , , Mariafirella del Re tvdto fimprein cappella^ 
fuA priuataper non dare; /condolo , diceua ella , contrariando 
ctfit leggi dèlRA, - IlFffUUèèrc ^eilConfigliomn potendorim 
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muonerè^m punir lei , incarcerarmoy e punirono i preti fuoij 
e bi fogno che Carlo j^into fuo cugino per molte lettere^ p^étu 
che ottemjfe , che ella fujf U fiata ruiuefe nella religione di 
fuoi maggiori ycome fi lafiiano di tutti i primi jn gt kmbaf 
ciadori. Onde ella fempre il corpus Domini in luogo fplenden» 
tiffi mo tenne j e adoro . per piu ef guire le prauitd eretiche 9 
yifìtatori andaron per lo Regno conpredicatorelli y e c<m due 
)ibri , la Bibbi a alar modo ioolgàri%ata -y chela faceuana dalle 
C omunità comperare , e afftgere alle porte delle parrocchie per 
leggerla ognyno: eie paragrafi a Erafmonel teHamento nuo 
uo ypromettendo cheque* due libri ogni co fa necejfriaal beh 
credere infegnauanofen%a maeìiro . Riuedeuano fei taher^ 
xacoli •ytle imagini di CriHo e de Santi eran leuati e arfi^ 
fùnaùgt altari , e mejfiui le menfe nouelle , e f ambiati mef 
fiali yBreumi yyjkjdiaque due Ubri ^ek certe omelìe Te- 
ienofie contro a Cattolici yeridicole ideile quali ogni- di di fe» 
Sia riera letta yna in pergamo à voce alta quando non niera 
predicatore « letanieypricijfioni , R,ofiaiy efiequicy vfici di mor^ 
si 3 acqua y pome 9 voua y erbe^ cerCye altre coje benedette proi* 
binano fiotto pena capitabjfima et e fiere dichiarati papifii. Co» 
fi 30 poco del Re amici^appellauanoi preti fienz^ moglie : auen» 
done majfimamente i due fanti Ardue foui fatto là fis adà y i 
jquali chi per timore fiegmth y chi 'Volentieri , fatta la Ubidim 
feltra : chi t abborn , e fu punito : come auueme d detti dutj 
yeficoui d yntinton 9 e Duneime , 1 quali Molle il protettore le- 
uarfi dinan-xi autorità atta à impedire i progrefi del 

J erefiayma più per non poterli vederti auendoli Arrigo laficur 
ti tutori dAdoardo à se nelgouernàcompignif maggiori yce- 

■' medicem- 
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m dicemmo . Con loro furono i V efeotti di Londrd, dee tire, 
e0rgonia incarcerati e depo^iy co fa che non farebbe auuenu^ 
tafe fulfero nei principio hati antemurali forti à a fender là 
iafàdi t>Ì9 . Con^ktHlMànficongf Inghitefi tutti gt ereti* 
ci d* Europa di quella nuoualuce ^angelica riceuuta libera/^ 
mente: e di fi buon Principe jche tuiea beuuto in fafee il latt^ 
della Fede candida. Scriueuangli lettere: dedicanangli li~ 
bri: lui Oiofi Uj lui Dadttt dieeanódel tempo loro: e il vroteu 
tore 3 Gedeone \ Sanfone 3 e che nò tfuefii ejfere il Regno 
d Iddioioenuto : la fermtù d Egitto cacciatale m^uifi trioni , 
It prigioni 3 i fuochi ycle tante fatiche . ’ Ma come tutte quelle 
yanità empie ilgiuHó iddio in^imtro anniga ^igajfe e rifol* 
ndfè col fare che il protettore yccidejfi il fratello : e Dudleo il 
mteitqre : Adoardamorìfi nonfentàfefprtto di yeleno' da^ 
togli daDudleoycdal Ducadi Soffolcperreghare^yeambi co*-- 
loro figliuoli Maria dicapitaffe j diremo breuemente . La mo- 
glie del proiettore combatteua lafirecedenz^ con Caterina Par- 
ta y Iti ma moglie d ArrigorimaritafàÀ Tòmmafi S cimerò fra 
tello del protettore , e Ammir aglio . queHa diceua io fono fia- 
ta Keinai quella 3 io fono moglie del protettore 3 cb*è yiuo. 
Lagarapafsòné’mmti fiMteUi 3 ai^ta da Giouanni Dudleo 
Concedi VÀrùieo^becon effa cercaua di rouinaret yno yctal- 
iro^i Ffìnmefi d tabe ^tbi al^ggit<àrdelpe3 retto dalla mo- 
glie cohuenne Uproprio fratello inringhiera da quelf Vgo Lati 
mero che dicemmo predicator di rUniboliifare àccufare di con-, 
giura centra di lui, e del Reni popolo ne flomaco . lo inno- 
cente alfi 20i di Marzs, 1 54')* »efu dicollafo. -parrà ne mò- 
fididuoUl. &otìdelihfatifur<moÌb pr^otettotrdàl fiateìloy 
-xv\ u . ' elamo- 
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, e la moglif dalt emoU . Iranno i 5 4P. i PopitH di Cortmagtié 
e Dmmia non potendo fopportan le Mejfe tolte j i SagramMm 
prefero (arme: ajfedUtm U Città et Bfon : mppm, 
ro à fanno d‘ or chibn fate U mmm csadierid: m Mandati 
do U vittoria per U preda ^ furono da mede fimi riuoltatifi , 
rotti . Norfolc , Soffòlc , Bboraxe 9 Semerfeto^. altre prouim 
de parte perla religione, parte per ti^ufMìtia aimatrke delf 
, hrefia pur fi buarmo'i e ffog 4 ronfii.plehicàntrài potenti, I 
^rantjtfieolfero'tltemp iOprefero intorno à Bologna che fi 
tenetta per gt I nghiìefi ycértefortezg . J^ì prefa toccafiom 
DudUo Contedi Varukoyxolpeupgre et altri grandi ,dtede^ 
bàndodimale amminiSlraté. Republica al Protettore, fuggi fi 
fene col Re mila Rocca diymmkfore.: ma yedendofi. abbam 
donare^ tutti i Prittàpaìi correre ai Conte ss arrendhfn me fi 
fo inemere^ indi à quattro mefivfà per pace finta toLConte: 

U quale non duroMogna fu venduta dpram^fi Udì 2 5 *^aV 
prtU 1 5 4p. «r ilSeimrolafiibt autorità^ nome di Protettóre 
Ma OudUo Volendolo f peneri ydiede à cèrti Cattolici 1 ^ im*^ 
portanza fperonta certa di rimetterla Fede ,fe gli de fero fcm 
deìe aiuto kleuare del rnmdo co firn*. Bfii gli trouarm cagior 
ni i e fecerlo di nuouo imar cerare • Budkoin vece dofferuarè 
la promeffa gli minacciò, Semi^pdà mono vfà,: Tomma^ 
fo druaeUo mtimo di Iàudl^ÀtHl&e^fVdttfcòmfcmto.à tratp 
tarcon Seimero dt accòmodare queBa religione s Dudleoilru 
feppe e fecelo amma’tgare . Memregt eretici con t arme, e con 
gt odjj fiperfeguitauano 9 etwArefiàtahra comefmleauue» 
nires fi leuòyn Gi(ffgoParis,checm^mpeKtisaàafoBene^ 
na ^efeminaua la r^a et arrigoin Inghilterra, JZmhgUam 
■ i tahhm^ 

\ 
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Pdhhrmiarono cmtro loro , Chea nmnaVede pdebbé 

Ttmofìr^dre. Deàa'PromncÌA Can7:jana fit&r Giouanmu 
Buchera luterana calumet a diceua oltre à ciò coVtdentinOy 
che CriCio di Maria non incarnò : ma per leipafsò come per yp 
canale afedendo cheiZuingliani nonTattendeuam^f^* 
gmngneua , ^tMpìo voi erauate luterana ardeHe per ereti^ 
ca Anna AfcUy che, negaua il corpodi Crifto nel! ofiiac ora il ne- 
gate anche yoi : ecosipreHò yi muterete d creder queHa dot- 
trina ch’io y infogno: nondimeno efjila fecero ardere in pialla 
di Londra . lamentandopi\Sacerdoti ammogliati che il po- 
polo tensuà le donne loro per infami y elràfiardijpglinoli s ri- 
cor fero al variamento delU Stati efu patùito douerp tenere 
per legittimi y non ofiante qualunque legge ymana : perche la 
diuina syfaua dif pretore , 0 fraudare , ' Vedendo i Cattolici - 
negC erètici tante maluagifd, ignoranze, difcordie, difficultdi 
riprefo animo cominciaronoi piùdotti Oxonio,di Conturbi a, 
ealtripudi d yfeir fuori : e con loro difputare , e confonderli y 
fceprirli y sbugiardarìt y conpggerli , vietro Martire lettore 
in Oxonio p gran bacalare da molti spdato , e particolarmente 
da Riccardo Smiteo gran di/putante,che prima aueua tenuta 
la cattedra fua ; non arie diemparire fe non quando Riccar- 
do Cox cortigiano eretico fù fatto foprantendente dilla difpu- 
ia , e Smiteo y cacciato tf Oxonio ; Venne in campo 1 E ucarù 
iiia. Martire fòCieneua lare pa di Zuinglio: TìreJ^amoye 
chedfeo dottori cattolici la ribafteu'ano . Auendo tte giorni 
hatt agitato vedendo CÒx^pei^ le pfehiate y e bàtter di md- 
iti yepiedi cfn Martire n andana in fafeioi fècèphire la dtf- 
f*tà y dicendo ejferrichtamato d landra: ejodo d dèh Pie- 
^ ' '' troMar- 


Digitized by Google 



8ò ‘'S;C I SiM.A'^n 

fro Martire come Tvittoriofo j il.^àle Bampò pot ^Ua ^dipi 
puta compilata à fuo modo . Ma lo Btedio d!Oxo»to hgietdi* 
co due yolte perdente ^ quando non la yoUecon quello Smiteol 
non auendo fciolto mai gt argomenti . Somigliante riufcit±» 
ebbe la Sfputa di Bucero t òTeologt di Conimbia , E. pertut% 
toil B,egno inquefto tempo difOtali difpuU.del Sanamente 
è fagr^io deltEucariBia fùgrande andando, lut^o farebbe il 
raccontarle . Lo f pirite di Dio fi rauuiuo : e fu cagione che^ 
miti Vefcoui y e Prelati per derono le dignità ^ e andarono in 
carcere : moltipmin yolontarioefgSo . Giouanni 'Storeò Itr 
eiBa che patì poi fatto LifabettamartiriOi'vdendomJsarla^ 
mento trattar della fede à ritrofo sdifficonS alomone , Gumà 
quella terra yilcui Re è fanciullo, per quefia parola s* ebbe à 
fuggir di Inghilterra* Giouanni Clemente medico in Greco 
dottijfimo , Guglielmo KaBalìogmemfultifiimoy Giouanni 
Box allo yomo ottimo poi fegretario di M arioy Niccolò A rpefi 
fildofplendor et Inghilterra che morì in carcere fatto ùfabettOy 
e altri ingran numero fuggiti dalla feruitù et Egitto furono 
in altre terre accolti: e gran parte Antonio Buonuifi Luc- 
chef e mercante famofofuggitofi anch*egUdi landra in Loua- 
modi Fiandra per tamictciiagrandtffima fatta con Tomma* 
fo M ero y e per la beneuplen^ di tutta flfola né ricettò , e 
nutrì. In v^jomas’ajfaticaua ancora per la vueligione Keginal- 
do Volo Cardinale . Scriffe deff ynione della Chiefa Ingh eft 
con la Romana quattro dottiffimi libri al Rf Amgà , e yn aL 
tra al Vie Adoardo, Monvaulo Ill.fommo vontefice ; é due w 
ti foli mancarono à rifar volo :qtedefi perche la dimnaprouue- 
dentf^ lo rifer baffi à portar la detta ynione attafua dolciffi mà 

patria 
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fàtrià con le fue mani , con U fua lingua . Fu rifatto Fonte fi» 
caGiouanmaria Cardinal di Monte detto Giulio III. Erano 
in Roma fuorufciti RiccardoFatesVefcouoVigornienfey 
TommafoGolduelloche^oi fu Ajjafenfe ^Maurizjo Clenoco 
eletto Bangorenfe .^e altri fegnalatiy omini per Italia: e ne 
loro luoghi entrati S coreo, Birdo,Olgato frati lujfuriof, Bar~ 
lo 3 Arelo , Couerdallo, Ridico, e fi fatti Capitani di quant i yi 
auea difperati , falliti ,^troni , condannati : che fatto nau-. 
firagio della roba, e dell' onor-e i abbracci auano per ifcampo 
quefta fauola del nuouo Vangelo . I o dirò pure alcuni portico» 
lari . S tefano Gar dinero ebbe nel Vefcouado et Vntinton per 
if cambio Poietto , cheejjendogli poca yna moglie , ne rubò t»* 
altra à^yn beccaio : e fu per legge à renderla condannato, Do»s 
mandatoG ordinerò fetgU fperaua diriauer mai la Chiefeu 
fua yrifpofe motteggiando., come nò fe il beccaio ha rtauutola 
fpofa fua ì Vn altro y acato Oppero quando era Cattolico diceu 
male della troppo ricchezg > e morbida yitadeVefcoui : diue» 
nuto poi Soprantendente (cosi latinizjonoil y oc obolo Greco 
Epifcopo ) fiprefe de Vefcouadi ben due Glocefhre, e ZIuigor» 
mia. M ilone Couer dallo che portò di Germania in lUghilterré 
t ybbriache%a de' corpi col yino: e delt anime con ierefte ydem. 
doche lo(ludioJiOxonioera di cattolico quore , e molti fi ri» 
deuano ch'egli fi menano dietro la fuor a j montò in pergamo f 
t prima dolutofi et effir lac erato del yoler apprejfi di feti yafo 
della comodità , così chiamaua la fua meretrice, dijfe, in que» 
HabenedettaEucariHiai Cattolici 'cogliono che il corpo di 
Cri fio fi tra fu fi anzi: i Luteranich'ei fi panifichi: Zuinglio 
eh* ei fifigmfichi : Caluino,che n^i fio la yirtù , ora ecco ch'io 

t fuor a 
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fuora di quefii errori yi porto la. yerità fiiédiata da mequat* 
t orditi anni^ nelle fcritture. Non fi afeoleato perche le fue pa» 
role paruero ebbre à dire cCeJJèreBato quattorèUci anni fuori 
della Fede Cattolica , non auer creduto a Padri antichi yne À 
Lutero yneà Zuinglioyne à Calumo fuoi maeHri nuouiy e To- 
li re chlef credejfe à lui . Prodtffe quella etày oltre alle dette 
il nghilterray mole altre moflruofe refe per lo QxiHianepmo, 
InT olofafamofo Hudio di Francia fi ^antaua yno d auert^ 
t anima di S an GiouanbattiRa . Vn altro in Parigi il genio 
di San Piero . Il ter<Kp in Bafilea t Agnolo di M oife : GiuBo 
cucinato, di Lutei 0 fi faceuaGionai. Ridolfo da Mof ano De- 
cano di Padouadiceua che Iddio laueua mandato d pacificar 
ilPapacdluterani : Dauitte Giorgio Sarto per Olanda y o 
prifia fi fcriueua il vero Mejfiay Re de Ré , nipote d l ddio , 
non di carne ^ ma nato di Spirito Santo . Appariuano ancora 
della diurna ira fegniy e prodigi in It^hilterra: fpejfi moBti 
d animali jC donne .. Tamigi che bagna Londra 3 alli ij,S 
Dicembre i ^ fuori diognyfoinnoueorefiemò yt crebbe 
tre yolte : Vh f udore a* medici nuouo in fette giorni fece mor~ 
talitd d ottocento perfine in Londra fola * e fuori di molte mi* 
gli ai a : non parea pefie , ma miracolo d Iddio per le peccata . 
Più moHruofe erano le libidine de gouemantiy t ambizioni , 
(auarizjcsgt affiffini. Vanno quinto che regnauaAdoar do, 
per bando inafpettatiffimoper tutto il Regno fd feemato ilpre- 
gio d ogni moneta d ariento la metà : E così fatto à popoli in 
yn giorno fentire la balionataiche Arrigo diè loro peggi oran- 
dola à poco àpoco col metter ui infino alla metà di mondiglia . e 
quelliìÌeJfi(eccol*ajfaJfinio') che domane yoUuano mandare 
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ilbdftdoà o^^iàpréBauam ^fpendeuaho'ìpdgauam faldati , 
debiti' ycamprauano Babili 3 e Ufpacciaiiana al pregio grande 
in fraude , e danno delprojjtmo. e quefli erano i facri PaBoriy 
e mini Bri della Chiefa et / ddio • Ma ‘vediamone il gaBigo . 
’GioUanni Dudléo Conte di yàruicoper aue^y come dicemmo^ 
fatto incarcerare Adoardo Set mero Dùca di Semerfto 3 2 Ào^ 
eVrotettòredei Re , he fatto iribttrhànza rinomo di grande 
animo iC in credito de* Cattolici: e per codardo e yik jcoperfe 
il Protettore . onde perno affatto fpegnerlo»eper fortificarti di 
più amici potenti fece dal Re fare Come di Bedfort Giouanhi 
•Rujfello: Contese poi Marche fe di Vuintonia Guglielmo Pan- 
leta : Conte di Pembraehia Guglielmo Arherto ì Duca di Sof 
fole 3 Arrigo Marche fe di DorceBre : è se 3 Duca di Nortom- 
berlanda . In capo à cinque giorni incarcerò di nmuo Seime^ 
rOìldmoglie 3 'e Rtdolfo P'anojMilone Partriger, Michetta 
■Staonoppe ycT ommafo Arundelo Caualiert à fpron d*oroy no^ 
minati in yna querela datagli (Cejfer entrato cont arme fótte 
in c a fa 3 e in camera di Dudleo per ucciderlo nel letto : e tutti 
ne furono dicapitati. Dudleo e fendigli quefia cofa riufciùy 
e auendo in pugno tutto ilgouerno , t la per fona del Re infer- 
ma 3 oda poterla infermare à fua pofla } prefe animo et occupàm 
re il Régno in queBa maniera. Il detto Arrigo Duca di Dot- 
cefre fatto di Soffolc atteua di prancefea nata di Maria f or el- 
la d* Aìrigo Ottano 3 tre figliuole : qtteB e nonrimanendo di 
Arrigoprole yredauanoàl Regno d* Inghilterra yfè però è ve- 
ro 3 come fi dice y che gt credi di Margherita y chefù et Arrigo 
Ottano maggior forelUy maritata al Re di Scoccia non pofiano 
come Scorjefiper legge d Inghilterra regnami. Conucngcnn 
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. adunque quefli due Duchi dtSojfgìCje di KùrtomhcrUnidy 
É maritano le due figliuole minori afiglimli maggiori de* Con» 
ti di Penbruc ye et l^ntinton yela maggiore redatrice à GiU 
fiordo Dudleo quartogenito yefe ne fanno in yneii mede fimo 
fompofienozg, 4doardo(com*è da credere) peggiorò, Dud^ 
^ ieo mando à dire à Maria primogenita d* Arrigo , e di Cateri» 
va di cui molto temeXy e niente di Lifiabetta nata et Anna Bo» 
lenta y cheyenijfieà Londra » con animo di farla prigionau* 
CU vicina ,fiuauuertita che il Re era alteilremo : ed eUa in 
V pericolo . Ritiroffi in Framingam fua Rocca , non forte : otte 
. in capo à venti dì feppe la morte certa deloue yecon franco ani» 
mo ^f per andò in Dio fi pubblico à fuon di trombe Reina d‘ In» 
ghiltcrra , 

Adoardo fedici anni vijjè :fetteregno : indi fei di Luglio^ 
come T ommafo Moro pochi anni innantj morì fegnale cbzj 
Jddio njotle gatiigar Arrigo della morte di quel fanto vomo 
con quetia del proprio figliuolo : e delle tante mogli col feccar a 
buon ora le /ue propaggini • La morte et Adoardo troppo affret» 
tatare poco tenuta fegreta non lafcio aà i due Duchi prouuede» 
rf d tutte le cofe . Entrano in fortez^ di Londra : fanno giu» 
rare fegret amente vbbidienta à loro y eà Giana davn fiortj 
jdi nobili y e poi dal Gouernatore di Londra y edafici Senatori 
de* primLdue giorni poi bandtficonvjeina la detta ciana» Il 
'.popolo ne rimafie attonito : e sbottoneggiaua : A Gilberto Por- 
to fier nidore nefiuron mo^igt orecchi : 5 adderò fino padrone , 
che t accuso , ti ilejfi dì in T amigi con dar la volta alla barca 
fu affogato : altri yper non auer contro Maria voluto ficriuere , 
^incarcerati :.lnglefildo Caualiere CaitolicoyC Cortigiano di 

Maria 
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^arld fu a primo. Il Duca di NortoherUnda Jttenea la cofa 
fatta i perche la mbihd auea giurato : il popolo gli pareua dal 
fuo : le forze del ì^egfio erano in manfua : la volontà del Rtr 
fritta nel te lamento i Maria donna :non farebbe ddPrin^ 
tipi dt jmra Mutata attendo con Arrigo fecondo Ke di Francia^ 
fenduta Bologna sfatto pace : e per confeguenT^ con la Scozia, 
la cui Reina Maria era fpofata à Francefco primogenito di af- 
fo Arrigo : Carlo Qefare aucua che far da fe ^perche auendo la 
G. rmania foggiogata , e il Duca di SaffniaiC Langrauio me- 
nati prigioni in Fiandra s difpiacque tanto quell indegnità à 
gl altri principi iche ilpe di Francia alli eretici peraltro nimh 
‘ ctjfmo finominò protettore della libertà Germanica: fi con- 
fi unfe prima col Duca Maurizjo fiato prima à Cefare fedelif- 
fimo 3 obbligatiffimo : Il Marche/è di Brande burg j e gl altri 
' Principi T edefchigli fimoffer contro: Arrigo gli tolfe JJerduny 
T ullo ,e M ets : Maurizio dia fprouuiSìa prefie VtllaccO’jt à V» 

• pelo ) che cefare di poche or è fuggii ofi non yi rimafe prigione, 

■ Con tali confidenza adunque iLNortomberlando'otHuafaUo 
fidare ciana , e‘ mefiaìa in foriera dt Londra . fatto giurare « 
fofcriuere\ confinato il popolo , fiato i magilìrati , meffo pre* ' 
dicatore à celebrar ciana , e mo firare 3 che Maria ne Dfdret- 

‘ ta non yi auejfiroragioné . e primo fu Ridleo Vefcom di 
dra . Non pafea mancarci 3 che farprigiona Mdriayprinta fbe 
il popolo à lei correffe . Caualcoyerfo lei yeloce col fiore della 
gente 3 lafciato Soffolc in Londra fuo Luogotenente . ,Ellà tan- 
' ta ragione auea : fi amata era : fitarhbif^ione odiata del N'or- 
tomberlandoi che in meno di dieci.dì olire à trentamila fidda- 

• ti corfero à lèi : e tanta yeuouaglia^hottdòyche per ynpfidlf 
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di Spagna s^dueua n)nb Arile di Cermgtà^tfeì^o^fAnl* I 
mobili fuori di uondrA And Aro k iti: e quei di dentro come il 
NortomberÌAncio fu fuori con t efercitojo dichUrontrAditmx 
f Anno prigione il iMogotenentey eoidnA» AlÌAqudl nuouoj 
corfe À M orU (gnyno , ed egli rim Afe in fecco . Il giorno fe* 
guente in Conturberi s* Arrendè , e grido anch* egli Meri a Keu 
9 JA,‘ IlquintodìfumenAto iniondrA prigione: coneUnnAt» 
perribello con quAttrofigliuoli^eildi 22. di Settembre dicol- > 
Uto* Morì CAttolico confortAto da Niccolò Heat fatto poi 
Ardue fcouo d’E,borace, à figliuoli fu perdonato, duenejo- 
prauuifierofauoriti di LifAbetta^ Conte Ambrogio di VArub 
co 3 e Conte pubertà di Leiceflria , quegli fempr e benigno'^m- 
ili tonti malifece^ che Maria à fcamparlo mai la peggiorpea. 
fata non fece , con sì grande^ e felice yittoria Maria figliuo- 
la d Arrigo, e di Caterina entrò trionfante in CaBello di Lon- 
dra : La prima opera fu rinund^are al vapa t autorità delUi 
• C hiefa . Scarcerò , e rimife ne* laro onori i condannati per.loj 
fede > Edmondo Ve fcouo di. landra Stefano d Vntinton : 
Cutberto di Duneime :Tommafo Duca di Nortfoe^ e Adoar- 
doCourtnei ^cui ella fece poiQonte di Deuonia figliuolo del 
Mar che fé ctEffinia ycctfngià da Arrigo , Riuocò t iniqui jfi- ' 
' tnafentem^ e bando di ribello al Cardinale Kegimldo pa/0; 
Ognigraueita chepofe Adoardofieuò: riparò alla brutta la- 
dronaia del peggiorar la monetaiconfigiiatapir lo ben pubb. /• 
td della fuccejfio r.eà méuritarp benché di tr era otto annis eb- 
be animo al detto da lei fatto Conte di Deuonia : ma per mag- 
gior difeja della Vede Cattolica .^e del Regno 3 tolfe Filippo fi- 
gliuolo di C aria ^into • T ommafo Vmato ^ 
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^ eU Veh momus tumulti in Can^a y opprej/e^, 
il Dite a di S offolc , al quale auea perdonato , e di nuom folle* , 
uaua il Conte di Demnia , che del rimanere addietro d Filippo 
s adir atta y e ùf adetta fua forella nata et Arrigo y e della B§* 
lena che tutti contra lei con Vaiato congtwrauano, cacciò ittj 
torre : al Duca tagliò la teSia i II Conte confinò in Italia z d . 
lifabetta come fanciulla ^ e raccomandata domandi perdotA 
laipita ièfecela guardare in Vmdiiochiox che che ella pdica 
nella fcrittura pubblicata della guerra da lei rotta in Fiandra^ 
che di fua fedeltà à fua foreUa Keina non p dubitaffegiamai . . 
/ ribelli cherici furon dati àgiudicare al Commejfario Apofo* 
lico : e prima quel Crammero Artiuefeouodi Conturbia . co^ 
Hui conuinto di Maelid offe fa prima neptdfblici parlamenti y 
oraperfua confeffdne ffaceua il Cattolico 3 epurvo/eap dif- 
dire per if campare la Vita : ma fu digradato 3 e dato al braccio 
fecoiare , e arfo oH inaio in Oxonio . oltre d lui ne furon giudi - . 
tati le centinaia fecondo le leggi antiche del punir gt eretici ri* 
meffèper CriHiano TLelo, ma diferetifp me, Conciofpache pri* . 
mier amente dforeliieri non wpciali y ne Cittadini fu coman - . 
dato che del ì^Jegno s'ofciffro tra tant^ffi : dicono efferne yfci-,\ 
ti oltre à ^ ornila eretici di naarie fette y e na^^oni , che tuttt^ 
r ifuggiuano in quella franchigia dAdoardo, Fietro Mar- 4 
tire meritaua il fuoco come di tutti il più peUifero : ma perchè ^ 
egli 'verme con faluocondotto 3 fù lafciato con la fua famiglieu - 
andar Via :toffk della fua moglie furon tratte del cimitero 3 e 
gittate tra U carogne et Oxonio : I corpi di Bucero 3 e di Bagolo ■ 
Fagio in Conturbia dif atterrati 3 e arp, Serxc^ il Parlamen- 
to non poteua la Reina cmandare che il culto diurno fraccon - , 
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cUjfeimd lo fofpfojt conforto tttìù à UfcUreU'Jtnagogheyt 
no^oni i le comunioni Zuingliane 3 e ripigliare i modi Cattoli» 
cì . Ba^la fua njolonià dichiarata à far per tutto il Regno 
U Chiefe njfkiare^ e predicare alla Cattolica: fem^ altri 
fcandoli ^ che tHauere in San Pagalo di Londra tratto al Pre» 
dicatore yno il pugnale , yn altroyn archihufaia . Vefequit 
ad Adoardo3 benché per yman credere morto fuori del grembo 
della Chic fa 3 fece folenni 3 per fratelleuole affetto : ma raum- 
dutafi ynon yoUe che per fuo padre autore dt tanto fctfma id- 
dio fi pregaffi . ver ridurre i popoli alt ybbidien?:^ della S edU 
Apotiolica , e fard ribenedire 3 cbiedeo à Papa Giulio T erxp , 
efottenne^il Cardinal Polo per Legato in quel vjegno de latere: 
ma il Cardinal D andino Legato apprefiòàcark fintogli 
fcriffe di Brujfillesy che à loro par eua per motte cagioni dafo- 
pra fiore vn poco, uandaronui à fpecolare le difpofizioni del- 
tIfolaGiouanfrancefcocómendone camerier del vapOy e poi 
cardinale : yomo ingegnofo , e fpedito . Vide diligentemen- 
te il tuttOy e con yna lettera della Reinacheprometteua alvon- 
uficefybbidienz^y echiedeuala ribenedizjone skRoma fi 
ne tornò . volo fio fpedito Legato in Inghilterra , e di più à ec- 
fore à trattar pace col Re di Francia . ^ando fù d Lago S 
Garda olii 1 5 . et Ago fio 155 i.fpedìalla Reina rallegran- 
dofi y confotandola y confortandola y offerendop : Poi la pregò 
che gli yolejfe dire in yerità , snella credeua che per tanti anni 
la malizia del DtauoloaueJJè de* quori di quelli y omini la yb- 
bidienz^à Santa chiefa sbarbata debutto yopurericif a da 
potere f per are di farlaritmtere : e quando farebbe il tempo 
più atti à yenirui per far buon effetto ; e che ne attenderebbe 
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^ium/paJÌ 4 . : Rì/pòfi , che quaata prima egli yenìjSei dd* 
t antica fede 3 e ^bbidienT^a non dtthitajjìe : lei al.Pontefiù 
hidientifjìma offerifjè 3 e da lui impetrajjè lapetdonanxji-'Po^ 
lo all' yfcird* Italia ferine aQefartdelC altra fua LegaT^one^ 
e iilnogo douegià era . Cefare in gran diUgeno^ gli fcìriut^ ^ 
che hfarà piacere à non pàjfarpiù oltre fino à nuouo atmifo , 3 
fermarjt à Liege . Teneualo d bada , perche le norg di Filippa 
f compiefjèro prima ch'egli arriua^e , temendo non la fua pre* 
fenza le intorbidafe . In tanto f fcoperfer.o negarle, congiure^ 
in Inghilterra 3 e/ùrongli autori prefi^Cipuniti . . Ma gli ere^ 
tici non auendo altro modoy cercaronor con diaboliche \orti Ut 
wtj^et ybbidiemea impedire . AltenipodAdoardoGuglida 
mo T onftnufi Cancellier del Sena to volle auuelenàr^la Reina^ 
e ne fu punito: ora ptr folUuare il popol di^ Londra 3 ^ trou aro» 
quello ar7;jg6gplo t^Trà. due pareti M^feof ero ynafanciulla^ 
( Lif tbetta. Croijla fi* U nome di lei : Urach.3 del trouatore ) la» 
quale con yocifpauentofe ^e parole dettateJe per mmba 'yfeè-à 
tite dal vicinato 3 Hmatef^*njniane3 h d‘ hngeUyminmia*> 
m rouina pubblica 3 fe fi faceuano le.noTffpagniuotei et vntof^ 
ne Fapefea : emglte coje diceafcureàmododegli oracoli con». 
troallaMeJJà 3 e alffecufe Cattoliche.. 'Ilpopolo correua^ a\ 
ì amma%auaperlaxalcA»' I confapèudift trametteùano 'jdu' 
chiarauano gli oracoli 3 le profezie 3 ' accr e fceuano lo fpauento ** 
Venne il rnagiHrato d medet. che co fa era ruppe il muro',. 
fanciulla apparì . cànfeffo 3 pjortò il bauaglio ^ela co fa torno in. 
rifo 3 e mag^òr odio contro olii eretici . Filippo entrò in Ifu 
ghUterradenorfye fvnione ficonchiufero:ePolo vi fu diBia** 
bao 7 ^ condotto da due Qonfiglieri del Kegno . \Mi zB-M 
- , , , AI uembrt 


Digitized by Coogle 



9» S C I.SIM. A V 

mmbre mfArUmento deUi Suti ^efenti U Rema k e iÌKt 
ef^Ji U caufa della ftea LegaT^me tornajjònd alla dottìtìa yù- 
bidienz^ del Romano Pontefice offerente perdono rringroT^af 
fono! ddio , che anca dato loro tale P^eina y e Re. Il Vefcom 
dlVntiton Qancelliere con molte faroU tonfòrtò gli Stati d 
mdefimo : Iddio lodando che mandaua la faltitéloro fer^ut* 
iio Profeta del f angue kro , V altro giorno fuppìica^ono dia 
Reina 3 e Re y che per loro intercedèffero d' ottener perdonati- 
ZA da lui della loro difubbidienzA alla Sedia ApoHolicaA de- 
triti fatti contro à quella. Tutti gli anmdlauanoy e inbùx e 
ih loro fi rimetieuano: pur che f afferò prof ciólti dalh eenfm : 
mceutainelgrembò della Chkfa^ comefiglfuólitomittii ped^ 
t^nza •! Il feguente giorno il Camelltered^ ^quanto- aueuan 
deliberato gli Stati f jpra la richiefta delLegatme pref enti d 
Re , e alla Reina la fupplica figillata : ejfi t aprono , e porgane 
al Cancelliere. chela^^à . ciò fatto y fi yoltl kUaragunanzai 
che rapprefent a tuttofi Reame, e diffe, yolefeyoi costì affer- 
mando tutti y il Re e la Reinala fanno dare al Legato , il qut- 
leproduffi la bolla dellafuaugazjoney e illuogo leffe : doueil 
pontefice gli daua lapodeflà deltajjòluerli * • Pofcia con graae 
dàceriamoliro quanto lapeniten^ a Dìo piaccia: il Paradifo 
fe ne rallegri . ringratjò il Signìere ^di cotanta loro volenti 
dammehdarfi -fileno da federe : ingihocchiaiofi ognyno , m 
d Dio , che fvoltajfi Cocchio della fua mifericordia à quel pope- 
hy egliperdona[fi :eio,dilfe , Legato del Vicario di Criffe 
yi ajjdùòye benedico in nome del Padre, e delFtgUuolo, e del- 
USpirito Santo . Andojfi in appella ', e ringnaz^ffi Iddio con 
eaniiye finfonie , f. lagrime et aìlegrezg^ ili fecónde 
'x diDi- 
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4 i Dicembre il detto 'ì^efioHd CAmellimxinfm 'Bà^ofeo» 
yna^redicA ( doùerà ij:B} > ilxegato yje tuttA LOttctrj^di qtte^ 
Ha fommeiJioH delJdtAme dh SedtAA^oBolicàye.fuA rtbep€>A 
dij^om ne furono Ap^e/Jò mundAti dlVentefk'e AmbAfciàdmif 
A rendergli tybbidien^A A nome delli Re 3 e di tutto il R^oi 
I/PAp4 ne rende A Dio^AT^teon le yfat e folennitadi in Ro^ 
nOAj e con yn^rAnde Giubbileoper, tutto il mondo ^ Ber lmar€> 
/e, diffcultÀ cked tiue^A font a operA\s'AttrmerfAUAno'lche> 
molti /Atti ricchi e grAndi di beni di Chic fu UtneuÀnddi nom 
li Auere A UfcUre^ yedendo maJfmamentelA Reina d*ognà 
cofellinA far fi fcrupolo ^e mAndAdnytAd'hegatoì.e de fiderai* 
re c:he i Conuenti ritornAffèro ; egiA \auerei M ònacirim^wt 
I S* Renedetto r Sepoltura defuoi 'magifim': occupato da c^ti 
, preti , quetati parte per fir^à , epartefer Hccmperfa s il Lek 
, gato cotali pojfiditori confermò , e Ubèro da ogni pena 3 e cenfu* 
j rAdeXanonii\malororicordòglefetnpidifimilicheIddioaA 
I ueAgAiligati » Moltifiimi matrimmij fatti in grddiproibitè^ 
, ch^ non poteuAno fepararfi fernet grandi ffima confifime ^difii 
, ponsò 3 e dichiarò e legittimi i lor figliuoli • Confermò i Vefcoui' 

, di mente. cAttoUca > non cattolicAmeme fatti , e fei Vèfcouadi 
j dA Arrigo creAti» Cd religiofiammoglÌAti pome troppo dolce ^ 
^fep Arandoli folamente*A riformare glt Studi mandò Inghilep^ 
e Niccolò Or mannetto fatto poi Vefcouodi Badouaiil quale 
I tutti i Collegi nettò , e alt antica forma ridulfe , In Oxonio fu 
còdotto a leggere Pietro Soto Spagniuolo Domenicano profon-‘ 
do Teologo: e altri Domenicani chiamati di Spagna^ e di Ger» 
mania , i quali la giouentù bruirono , e innamorarono di dot» 
trina Cattolica» Da pietre Martire a Soto quel diuarioereu 
iTOt'T ^ ^ chegiA 
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ehe^ia fàceu'à dà P'AhHó Mdnicheo jfuó primi 

maeSho^iS.. Amhrój^h^P yno;mm f<^ie U^gèrèz^Zjt :' tal-: 
tre^^ifttké ^Aldet.4 : '■ T »nò Adua^é^riuitòtìwtico amo- 
re tir ri faceuAi^.agàra y c àdornauanjt i'Coitigi YfrequehU- 
Honji U meffeyU preciyle conjt^ni ^4iéùmuni(m B 'fteilaj 

C rtjìma ( ittqueìpaef o. sì Veaeratu^che difetti a»nUhi crefi^ 
matahonèyinfame^épmitoi^permnyi ejjin H^td Halemle 
ffafei anni che fiegnì Adiardiyidcdca de*^tèmór^mi affo- 
gaua i Vef :mi* 1 1 puhhitcò\e cmmdò j chi s*offhuafe 

yna riforma, fatta dal Sinodo i e dal Papa appfóu'atà : moj 
quell ai^.eriflreUo a Cberici la dilicatnrayesl^umeyo delle 
yiuandeya molti nonpiacqucy mnpdrfndopoterfinque* luo- 
ghi tempi così bene ojfernare, ìlambitione ancoraje taudri- 
^adelteneremoUibettefaimalfipotì ammoniate,' ' , 

Per quefliyò olir isufhìpeccatiy»percheà Dìo nonparef- 
feroleenormez^dAnigo ben purgare con sì lieue yapulaxgi- 
ne y Ecco chela Keinaiticapo à cinque anni^e quattro mefi del 
fuo re^o morì : infelice per nonauer gra^a cdmed*Arrige 
fgliuolay di figliuoli : elafciato alla fua emolail Reameypercbe 
nella Religione lo trauagliajfe . . li Cor dittai Polo Legato meri 
doppo lei dodici ori \ v Vj .x'l'.s - ‘ 
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À Mercdtura^ jt è yn dru utouaM va» 

mini ferf o^^erir e à quello che nonhà potuto- 
far U natura eli produrre in ógni paefe^ ogjà\ 
■ • co fa necejfarU , h comoda al yiuer' ymano -% • 
Coloro adunque i che le cofè cauano ondell^^ 
abbondano e le conducono ou elle mancano^ fon Mercatanti j a ' 
quelle còfe i n queH* atto mercan-Kte , Mercatore^ contrattep^ - 
refe jdare tanto d yna , ó più cofe , per aueme tanto d ynaU 
tray ò d altre . Le cofe mercatabili fqno^ ò robe danari : que^ - 
^ie contrattar fi- poffonot>vna con t altra in tre modi : robtJ\ 
eon robes robe co» danari,^ e danari con danari Onde tutto il 


P4 , notizia 

tfÀffko mercantile e di ire fette j Baratto , Vendita^ Camtdog 
il primo in/egnò à yomini la natura ^ che per'forntrfi di 

quelle cofe che lormancauanoydauano dt quelle che auaetd^ 
mano s il fecondo fu trouato per ageuolaf il primo s il terzo per 
égeuolaril fecondo come andrò diuifando ,, Duraua oppa 
ìTroiani il primo modo del har attor cofe à cofe ^ e mn pére 
ebe t Oro fi mofletafiè : sì bene che è yalejfe più degli altri me’* 
talli 9 poiché òmero dici che Glauco baratto / armi fue d Ore^ 
che 'valeuano cento Buoi jO quelle di Diomede ^ eh* tran di 2 ? 4 - 
mcyC ne y alenano noue.Ma accorgendofi gli yomini y come fi 
dice nel primo della Politici 3 che le cofe non fi poJfind,agettoU 
mente pwtaf attorno 3 e lontano y per fuggir toni a moleSHéJ 
' conuennero di elegger alcuna cofafihe fuffe comune mifitra del 
yalor di tutte y e*l mifur^UocolmifurantefipermutaJfe'ycioè 
che ciafche duna cofayaleffiyn tanto di quella i eyn tanto di 
quellafidejfe^ericeuejfi in pagaménto y. e pet'-equiualente di 
ciafeheduna. EteffirtOroy CArieht03e*l Barnes metalli più 
nobili e portabtUi contenenti in poca mafia moka yahtfiuv 
Diquepi fecerdaprima 'cotai pez» rozijgrandÌ3epiccoliye 
tì* ^cndeuano d y iHu > poi comimiaronà d coniarli col f gn&>. 
delcomunedimo(lrantelorpefoyebontd., InBoma fùb'altà^ | 

to prima ilBame da Ser^iòTullocon timpvpnta dynaPece»^ 
rayo altro animale de loro armentidetti PecudeSj onde fùy^ 
dice Plinio appellata la pecuniayò più tofloj fecondo Varroney 
tColumella dal peculio 3 ci(d dal béfiiame 3 in che gCantichi^ 
aueanolor yalfente . Pù poi battuto il denari^ d argento con ^ 
qucQo fogno perche yaUua dieci di quelle monete prime, r 
di rame dette AÌIi; quindi fu poi forfè chiamata tutta U* 

- . . ; pecn^ 
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pecunia Danari . Tal origine ebln il danaio ^ e^ confeguen^ 
zjiil fecondo modo di traftcare^cioe del comperarCyC del'pena 
deres Uche molto chiaro fi dice nel Deuteronomio d cap, 1 4 * 
Cum autem longior fuerit via,& locus^nec potueris ad 
cumcunda portare, vendes omnia & in precium rc- 
diges, portabifque manu tua,& cmes exeadem pecu- 
nia quicquidtibiplacuerit. tutta Mercatanti adunque 
che yoleuan cauar robe d<-vn paefe cenueniua che yi porta£èr§ 
0 altre robe per bar attarle^o danari per comperarle.: Per age-^ 
miar ancor più, e fchifar la fcommodez^ e il pericolo del yiag* 
giacer e fcendo il commercio fi trouò modo d mere ifuoi danari 
doue altri gU yolejfi fenzji portargliui sPerche e< fu auuertito 
che feVoi^erbtgrdzja auete qui ihpiren^e ducati 200 egli 
yorrete rimetter in Làone in mano al yoSlro Tommafo Sertini 
per comperarne libri i edioneyorro tr ardi mano d Saluiati 
altrettanti ritratti di mia mercam^a e auergli qut^ noi pojfiom 
mo rifcontrarci infieme fé belt e accommodarci tyn t altro s 
dandomi yoi li.yodri qui., e facendo io pagMrh in Lione ' da 
Saluiati li miei alSertino. ^eflo fcambieuole accomoda* 
mento fu detto Cambio yil quale none altroché dare tanta 
moneta qui à yno,perche e* te ne dia tanta altroucy ò la faccia 
dare dal commejjo fuo al tuo-, il quale fc ambio fi face'ua da pri- 
ma deipari ^ per folo Commodore feruigio dimercanT^a onde 
tromffi. Cominciofp poi ad aprir gt occhi , e yeder che dal- 
t <vn pagamento alt altro^orrendo tempo, fi poteua goder quel 
d altri per quefla yia,e pareua oneflorenderne t intereffèi cioè 
Qamti mterhìty però cominciarono à farcii fecondo paga- 
mento più qualche cof a del primo^cioè rendere yn po più dd 
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rktuuìo ) f ingòrdigU di ^fuefio guadagno ha cmertiio ilcam-: 
bioin or tèi e danno p danari à cambio, non per bi/ognod’ auer- 
U dltrotèe i ma per riauerli con ytile j e piglianp, non per trar- 
re $ danari fuoi cC alcun luogo,ma per feruirp di quei £ altri al- 
cun tempo con interepe S. Antonino il Gaetano , egli altri 

Teologi lo concedono i oltre alt altre ragioni perla communio 
ytilitade * conciopachè fe nonp cambiaffe per arte , i Cambi, 
farebbon rari , e non p trouerrebbe nj contro ogni evolta che* 
bifognajp rimettere ò trarre per mercante ycome ora p/às onde i 
affai manco fene condurrebbe , e manco bene p farebbe alla fo- 
cietàj € yita ymanaja qual piu p aiuta, e fajp agiata,e fplen- 
dida , per non dir beata , quanto piu gli y omini /agitano , o 
s* inframmettono j e quaps*arruotano inpeme , tale he febene 
t intentìone de* particulari Cambiatori non è così buona ; /ef- 
fetto yniuerfale che ne feguita, è buono egli \e molti piccioli 
mali permette eifandio la natura , per yn gran bene , come la 
mortedi yili animali per la yita de* piu nobili , 

HO ditto L origine del Qambio : quelchepase perche lecito: 
diro ora come e* p faccia , dando. primaalcune notizie . Ogni . 
feien?^ j e ogni arte hà li .fuòi termini , e yocaboli . la Merca- 
tura chiama pi a/za tutto il corpo de* nego^anti in yna Città, 
forf f dal luogo dque e p ragunano, che fuot effereper lo più yna 
prazjz,a» ^andòpdicela Piaz^ riUrignere,, òaUdrgarey 
s intende e£er pnebi , o molti danari ne* mercanti dà cambiar- 
p, ile he naf ce da yarie cagioni : Accader à . che della Piazza 
epa groffa fotnma di contanti per pr yn pagamento àyjù 
principe o per n^andare alt incette , o per altro s onde à pochi ne 
reli ano, e chi n bàgli tiencari, e preitiy e non gli yml* dare à 
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prtgio ordinario ima à migliori , e chi hi) hifqgnd di ^pigfi^J 
ft cornee pttò s e piglierà poniamo ducati cento per renderne W 
V inezia frà tre feitimane ducati cento dua jOpiù. Il cofte/Oc 
rio nelle larghe?^ auuiene. accader à che yn Principe cauifuo^ 
ra danari per la guerra y ò che di fuori compari fcano ^ , cpntami 
ajfai .ognvno vorrà allogarci fùoiyC fenon paprà à vn pef 
cento y allargherà la mano j egli darà à yn rnetSSiì à vn qum-> 
to y al pan , e con perdita s fe di rimettere farà forzato j e chia- 
mafi largherà , e fretterà con parlare figurato y e bello y per 
Vocaboli traportati gentilmente fla quello Hrignete 3 ò allargar 
la mano . Ogni paefe hà fua moneta e CoBumi. ver Ifpagna 
fi cambia à Marauedìs , che ne vanno 550 allo feudo . Per 
Lione di Francia à Marchi y che tvnovale feudi 6<y. Per 
Fiandra à Grojfi diqi, allo feudo . ver Inghilterra à Sterfi-^ 
ni di circa 7 o . allo feudo , Per Vineeja à Ducati correnti ^ 
che gli cento vagliqno feudi 9 6 J-ìo vero ficambiaàfcudo^ per 

feudo . ver Koma à ducati di Camera vecchi , che H'centó và~ 
gliono 102 J.» ver Napoli à ducati di carlini, che li 17,0 in 

circa fono feudi cento Per altri luoghi y qui in.Firenz^e poco, 
òniente fi cambia ,ifidà tanti feudi difire'j JL pep ajtere trù 

que* luoghi tante di quelle moneieper tanti feudi in Fftenzf 
in capo à tanti giorni , fecondo P vfo ò t patto, . E perche il for-^ 
te de* Cambi in Firenzpfifa per ùoncydiro i coBumi di quella 
piazg^ , faterà è vn concorfo di molti 3 da molte bande y in al- 
cun luogo yper vendere ò comperare confi anchigìa digabella , 
che dura alquanti giorni. A Lione fi fanno quattro Fiere t an^ 
no , che cominciano la Fiera di vafqua Kofata fatto t ottona • 

• ■ \ZST * ' ' Quella 
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et Agofio il di 4. etJgaSio . ^mIU di tutti i SaM 
di dopo i Morti, ^eila et apparizione dopo t Bpifania . Da- 
ta ciàfcheduna tjuindid giorni ytili: finita la Fiera et alepm- 
li giorni le lettere tutte in yn giorno sfaccettano , e dm^ett poi 
fi fanno nuèui cambi 3 e poi i pagamenti . Cambiafi d Marche 
il Marco fiè il Beffe Romano, cioè otto onchy èyale fer- 
inamente feudi 6 5 . dtuidefi in otto onde : t oncia in 24 dà- 
uari : il danaio in 24 Grani . Dajfi qui manco che fi può per 
’aueryn Marco in Lione3edafp>un Marco in Lione per amr 
'empiii fetidi 3 che fi può > egira il cambio , come yedete , per 
^ijuèfiò éfempiol Voi auete danari t e gli yolete cambiare 
per ùoneyperche yi ritornino con guadagno: rifeontrate in me 
Bernàrdò Dauanzatiy che ho bi fogno di pigliare 3 e datemi 
feudi 6/[.fetantofdìaPia7;ga , perche io faccia pagare •vru 
Mar co in Liohtà T ommafo Sertiniy e io dò d yoi yna breuif 
fima mia lettera diritta d Salùiatty che dice cosh • Pagate in 
Fiera tale àTommafo Sertini vn Marco d*oro, perla 
valuta qui da M.Giiilio del Caccia: quefia fichiama let- 
tera di cambio 3 però che niuna altra cofa contiene 3 che queflo 
cambio , Voi poiferiuete à Tommafo , Io ti r imetto! per - 
Tinclufà di Bernardo Dauanzati vn Marco da’ Saluiati, 
preferì ralà, e fifquotilo^’e torna a rimetterlo amè; 
'cioè dallo cofìì à chi mene faccia dar qua più feudi che potrai : 
'e que ti a fi chiama lettera d attui fo , ò y ero lo fpaccio . T om- 
'màfofegue yoflr ordine: dk il djoHro MarcOy didamò à Pie- 
'ro 36 ddeffi riceue lettera a Federigo^ che yi paghi in tatgi or- 
'no feudi 65 dfe t'antoaufanno accordato yper layaluta da» 

Tommafo 36 rifonde alyofìro fpacdp, Mandoui queftà 

Ivttcra 
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lettera di cambio , rifcotetela da Federigo 5 e ’c^ dd. 
primo sborfo ’voUro ^ 4/ pr e fonte ritorno , che fonper t o(dìm^ 
f io tre méfijatfreteguadagnato feudi yno e mtil9 cort 6/^<.doue 
per ejfer ito il yoHro in tre muniy aure te corfo ripcó di tre faU 
limentis del mio fin ache la mia lettera in Lione , mn fu com^ 
piuta yedtT omrnaf 1 3 poiché t ebbe rifcojfa , e- di P^eno aua»^ 
ti che Federigo accettafiesperò bi fogna auergt ochi ethrgp , i^ 
auuertire à chi tu dai à cambio 3 à chi tu rimetti , ùchi rifida 
I coluii che ti ritorna il tuo . Per la quat cofa coloro che non an» 
no la pratica >^fano dare i lor danari k yn Banco che gli cam» 
I bi per loro 3 con doppia prouuifione per non auer\ ^rqmfc^\at^ 
tre debitore che quel Banco . Se yoi pet contrario auete debu^ 
I i»ieneyolete flore fu cambia come non correte riffbioddtrh^ 

I ma altri tdi V0Ì3COSÌ ogni altra cofa^ riuolto t ordine 3 torna al 
I contrario j però non richiede altro infegnamento 3 ejfendo delle 
, mede fi me cofe yna.medefima difciplina. La prouuifiot^(f<q^ 
premio 3 che fidàaÌM ercante che fa le fiucende tue per, la fu^ 
fatica s e quando oltre alla fatica 3 tù gt aggiugni anca, il rifico 
dello Piarti del credere la prouuifione fi dà doppia , qipè qu^p^ 

, troper mille de*cambi y e quattro per cento delle^ Mercanzie \ 
magt amici fi contenton di tre . Ogni N aerane di ^ie^antè 
forefiieri in yna città fa il fuo Confilo 3 che décide^ Icnr* 
rem^3t^anct occorre fpefe pubbliche per onorar ynentra^ 
ta et yn Principe tprefentare , ò altro 3 il Confilo le fà 3 diUfiy^ 
buendole a Juoi à propoTTcione di lor faccende s e quefli le Jan* 
nopagaredlor commettenti , leuando chi ofn ottano 3 chi tre 
quarti per mille , per conto di con filato . ^ando per trottar 
rifeontro del datore . 0 del pigliatore s* adopera Senfaìef corrf 

N 2 * quefVaU 
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ìftitH' dètU fmferU , che è circa yngrofpfef ti/Ué 
fckiì 'i N^/ cambiò per ùone , che fi fì quattro <volte tanno , 
tàontitno quéUt fpiefe di Prouuifiom^ConfòUto ^ e Senferié 
yno e mcT^per cento à chi cambia ilfuo da per se j e ragienàfi^ 
che guad^ni otto per cento r agguagliai amente tyn anno per 
f-dlt^o'.Chi fa cambiare ad altri patifce queft altra prouuijtone 
che iniporìa^no^yn tero^p per cento^ tanto guadagna menOi 
* ■ Win'à bui fcrijfi fnolti ami fono ; di poi fon y ariate • molte 
Tofe'jpkgpor'ateìeinmete 3 e pero i pregi delle robe ^ come de. 
Tathbi 'dit&'attjtióti s*yfa più Marchi 5 ma f affi d feudi di fo- 
ie j hOn filetta più confolatóne fenferia j ma yn tènp per cento 
per prouuifùme lèogni altra fpefa , co stai debito.^ come ai cre- 
ditore d è ìiaCointtentato ddGenoùefi ynnuouo cambio 3 eh* ef 
fi chiamano per le Fiere di Bisespne^oue da principio fi andauai 
orafi vanno Àfare in Sauoia j in Piemonte , in Lombardia , k 
Trtnto '.y adè pòrte di Genoua j eomnque yoglionejfiì talché 
affili meglio V i^^iQjcioe' Fiere fenta luogo s’durieno da chia- 
mare itk'di'Fiere ann altro y che i quattro mmi, accattati da 
^Ue di iidhe sperche non vi vanno popoli d comprar mercaiu 
j htd foìamente cinquanta , ofeffanta Cambiatori con vnj 
'^òdFrìé^df fogli d ricapitare i Cambi fatti quafìin tutta Ea ' 
Yéfà'y e rHohìOrgU con quegl intere fii y che qu'mi cònuengo no , 
nonddaltrbYrgplatiychedalfar in modo che la taccola poffi 
dar dire > la quale oltre d Divento cinquanta migliaia di feudi 
fanno fà di pr attui fionejche d due terzi per cetinaiojSÓradica- 
UdiMiiiOni T reta fette e mezp che yifi girano,iquali oltrd j 
guattirò Mi boni mSgiano a* debitori :e tre ìO tre quarti dpadro | 
ii dimobiti agprodanò.Vera cofa è che yna parte fonoarbitrq \ 
- '•<*',' riuolture^ | 

Dlyiiiic:J by 
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i egirUndùlè,) t mnyiui debiti^ ò crediti ejfettml, 

^ . €ambtafìiiraj^^ Firc^per UproJ^^adi Bi/em^emter^, 
tte à I O 5 , cipfMffiquì f^udi io\. per mer Infeudi i 
marchi ych'e fono di contanti feudi pp. d oroy in oro y et intero 
pefò delle cinque (lampe migliori ^ciò fono Spagna yNapoUy 
J^tm^a yGehoùdye Fiorénka, Oraperche oghipdh'edeiCany 
biò meglicìdi'nunddye quafifi vegga in^tfo^^i porPò t efèià* 
pio di [opra imtairfagC occhi HeUeduefeguenti figùre\^ Aìì 
Giulio fa A. Bernardo^ B, * SaluiatL C?.- Sertino^D, Ptea 
ro.E. Federig&.F* • 

‘ ^ / V ' - • * •' - ! . ' '.V-a 

lnFirciue.A,diàcambiofc. io 4 jdilir. 7 *^piKaucrinLìooefc^ioo.<U 5 oIc 4 . 1 l, 

■ 1 ’ • ^ t » J. » : ! . . , >>.(,« ■ .11 

' Peri V H) 0 ®^ ‘1 

■■ ': ■ ■" - 

. - • '• -.‘r . \ . -ì - ìt. 1 * ^ -.‘vKiiìifòU 

* ' ' 1 'i ‘ ' ' ; ■ * 'fil'- ' 

i In Lione C.paga la lettera di cambio di fc. 1 oa di Sole trattogli B.di Kr&c a— — D 

f' ' ‘ ^ ‘ t ' ' . ' j 

blioneD.da acambiofc .99 ?^ 4 iSo^pef'aùer’i|a Fir^^c. totf *^i^©gm rQo.à B 
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Foi n^dife in quefie figure ame li feudi idi A, fa» 

ffy Andati in B.e da lui per mano di C, couertiti in feudi i o o. 
di Sòi^fintrapafiati in D,e da lui ritenutofi Ipetprouuijio- 

pe fon trauafati in E, e dà lui per mano di F. riconuertiti iru 
feudi I o 5 . 8. p. di lire 7 1 fon ritornati in A. em guadagno 

di feudi 1. X 5. ^,eon tutto queflo rigir Amentoreale di eam» 
^i • Vedete come in ogni ca?nbio reale effere deano otto parti j 
q memha. neeejfarieji duo*pagamenti : duo luoghi ^ e quattro 
perfine* InFiren^. Appaga à,B. Inlàone.C.'àD^Vheu 
che negli manchi perde la forma fua , e non è più cambio 3 mu 
yn altro contratto . Perciò e , che il contratto 3 cui baìfa à dif- 
ciógliere ynfot pagamento fè Disfacimento di debito fi> Dona- 
gione . quando fi ripone, e rende nelmedepmo luogo la medefi- 
ma fomma , è Pre Hamf. quando qualche cofapm , è Pfura . 
A duo pagamenti feguono di neceffità quattro pèrfone 3 perche 
yno non puòpagare,fe yn altro non riceue,per ejfer quell* at- 
tf/pirfo fe relatiui 5 yero è che ynopuò far due perfonaggi aU 
cunayoltaf mperochè A> può rimettere à sé me de fimo, eca- 
uakarèàUonejerifquoterfilifuoi feudi 1 00 fernet commeù 
tére à D, può dar à cambio àfemedefimo j che f dice contare à 
fe lifeudi 10^ le in quanto è datore rimetter per fuo conto , 

e in quantoè pigliatore trarre per yn altro • E perche quefo 
termine à chi non hà la pratita può parer fiottile, io lo dichiare., 
rò con eftmpli.B. e debitore di A. di feudi 1 nonemer. 

eatàtei ma dice ad A. pigliali à cambio tu per me . dice A.s* io 
^If pigliò da yn T ertp, che ne farò i s*iogli svorrò rimetterà 
ùone percento mio , mi ^conuerrà contargli à yn altro, farà 
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meglio y eh* io gli conti àmèy e facci cofito di effer pigliatare ; # 
datore y e così rimetta per me i e tragga perG. io medefim», 
0 yo?liamo dir così A. e creditore di B. e debitore di G.di 
feudi 104 ^/* yne t altro yuole che il fuo debito yeil fuo cre- 
dito y adia à iJoneidouerrebbe A.pigltare li feudi 104^^ 

chi che fa 3 e trargli per B, e poi ridargli^ yn altro j eri met- 
ter per G, ma egli è manco manifattura contargli à fé ^e tr ari- 
gli per B» e rimetter per G. Ancora pojfon abbatter f A.eB.à 
yoler commettere d yn medefrno C,oD,chefia ^e così il me- 
desimo C. ò D.farà rifeotitore della rimejjà di A, e pagatore 
della tratta di B, nel quat cafo la lettera di cambio dirà pa- 
gate a voi raedefimo C. e nella figura f potrà metter yn 
filo C, ò £>. nel punto doùe fi tagliano le linee diagonali A, D, 
è B. C. del quadrato della prima figura , la quale refierà ynu, 
triangolo yperche yn folo. adempierà dueyfis^yepm molto bene 
Parere non altera la forma del cambioficome il fare yno 
ne duoi perf maggi y non altera la T ragedia » Vedete coinè in 


queHt dua cambi la moneta Fiorentina ficonuertifee in Fran^ 
z^fey e quafi granfilo di formentoc^end^ in terra fi y corrom- 
pere muore ypoi ri'nafceytxitorria Fiorentina con frutto ye^ 
yfura lecita per tali imitaTtiòn di Natura s la quale corne e 
difcepola di Dio in tutte t operazioni y così è maeìira de It arte 
yrnana j come Dante efpreffi diurnamente . 

^ Mal’artp voftraquella^quantqpuotc 
. , , Segue cpnae il Maeftrp fa l’difcentei 
’ j 5 Si che vpftr’arte à Dio quafi è nipote . 

Vedete come fé A» fatto t cambio per Uone ^ e riceuuto /o 


lettere 
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104 notizia^ 

Ittttre di I o o. feudi di Sole non le jnandajfe , mAfele tèmffe 
in fhtò ^ficendofene poi rimborfare , come tornate jojjero dà 
'Lione ^infeudi loS Icoiìui certamente non gitterebbe iru 

terra ilfot mento j e non farebbe ytile fe non à sèj auuegnache 
delt otto membra del Cambio ,in queììo cotale ^ cinque , C,D> 
E. F.ela pia:^dt Lione mnfif ariano agitate^ e rejleriano 
morte^ è fecchey non ricorrendo punto di fangue delCrniuer- 
fai beneJÌT^o ^ rifultante dal molto commerzio 'iè intrecciamen- 
to de* traff cantile pero fi fatti cambi molto à propofito fon chia^ 
mati Secchifè quello di ^ifen%pne perche nonferue al commo^ 
do della Mercam^a^ ma folamente affrtddel danaio, fe non 
è fecco interamente pini pare 4 ogni poco ^vederlo fece are , 
che yn Papa lo lieui yia ,elo dif cacci dalla QriBian^ R epub- 
blica . H Opoflo nella figura feudi 1 04 JLperchè à tat pregio 

questo di i % di Maggio 1581 fi cambia qui per. Lione per 
fiera di Pafqu A yciee dajfi qui feudi 104 ^perauerin iJone 

feudi 1 00 . di Sole y i quali fn di tanta bontà , cioè tantoro 

< ^ ^ 1 fi fo ri 0 


'f qtà dunque feudi \ 00 fdifioleyagliono feudi ^ 

liren ^^e^aequiualen%jafichiamald pari,che none aU 

tro fe non , quanta moneta dynd piaTt^ e pari di y aiuta , 4 
tanta dlynàlira , è d- altrei j dntorhò alla pari fi raggirano i 
pregi del càmbio, quafi Meiicdph tbtcrho al S ole, or tnnanr^y 
or addietro y nefehìépoffob rnólio^ dtfcoHar e f perche yalendo 
feudi io oÀi Sole in piren^f .udi 106 i-^yf ? in Lione fi cam^ 

biajfi per 
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hiAjJiper Vwej^à \^‘i\fuhitoqutÙì irbltr^nù ^che Sfannff 
aIU ’vedetttjè stt attui , yejitcbhohocheà pigliar a cambio ' 
^uc centojcuai , e mandargli a Firenze contanti Jt guadagne- 
rebbe fendi /^l^erche f*vencfercbboho feudi j o6 Xefenau- 

irebbe à^agar^ oiJa ijHatìnduUria 'vorrèlton far tanti ^ 
correndocifolamenteU^ocaf^efadelporto &ininiiente pc- 
tìcu\:thicxOjthei^f^egi>p^ prefio toXnerybbèalftéo fegno 
della pari f ? per lo contrario fe ih Lione fi cambiajfpt r Firen- 
1 1 x^J^bito li medefmi comperrebhono quanti feudi di 
Soletijofcxfi^e mandtrebbonglià ùoneà dar^gliù cambio à 
1 1 2 per qui 3 'dòue fàrebbér coflati i Ò6 Z'per centinaio , o 

guadagnerebbe fi feudi yfenmfiritrouando feudi di Sole^ 


ù mandar ui altrori à battere, tanto ficoflerebbono.fimiglian- 

d^^rej/A %ruprgaarjli 
tutti nortf^ffe ^dttfrymAfdtecpi/tvxhéM emtPato conte, ucquu 
ciprrf ne lupgbÀ piu.kntfi’i.^ ■ ^5'W^ a iiryù j fèiondo che lyfuù» 
pia%a ne, ditiietteafijutM.ò trub.occmtexìperciòi non lafcia it 
cambfofar te pazje , ne 'difeoMar/ida bomba della fua pari, 
’^pojfinpénepii pregi del<ÀM<ì far fermi in. fu lagari s ma 
yannofn,s^àte\ug(u i fietjttndòiefirfitfezStd » òìarghe7;^,^iefe- 
eonefii. ckf richiede t ytHè IchèdtetporgereU cambio i perche fe 
ficambiaffi fempre alla pari , e àyn, pregio ali'ritorni nohp^ 
trebbgnoejfirccmvtilèsònde re^er'ebbonoi cambi peraree s 
e li forz^ati per le mer^pTiiejwàtJiaperehbero , tome difopr 'dfi 
difie^ alli rifeontri opportuni. 


i I ■ 
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DELLE MONETE 


molt^ Illuftre, e Keueren^lo Sig, Fiera Vfim- 
" ' bardi Èernar do DaHan^ati S, \\ 


•• 



I L Gaualiere M. Baccio Valori, chépiaòiri irte ogni 
' cofa , m*impofe in queftVltimo fuo coniòlàto del- 
l’Accademia Fiorentina vna lezione ; One io non fa- 


cendo dalla profeflìone , e quali' d’intoniocafa par- 

• lire /trattai delle monete j e dineceffità de’ Principi 
tafirionai . Onde à V# S; ìlluftrc'chc tienejtechiàui del 
-noftpò,m’è parfoben presétarlaper /antica atniftà^ e 
ìnia nuoua ofleruanM verfodiki: e per giovamento 
-pubblico , (è alcuna cofa ci fufle non indegna ■ di Con- 
.fìderazione.N. S. in lei moltiplichi le foe grazie/ Di 

• Firenze il primo di Ma^io I ■ ' r."‘ y' 
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Blit yìfcert diiià terrai S0k^f interno e4b“ 
re quàfi pilUndoiaMnéiJié^hi e le fnBanzf 
migliori^ he pe" pori coUte neìk yene , e nelle • 
proprie miniere e ^ini eongelateye dàltempo 
indmiteeUàgirnAtefifemmeHUiìdeepitédii 
più perfetti i e r erri fonò tOtOi e t ArientOi che h dm Luminari, 
fembrano di eóìoreA dt f^endore. Fuoco, Tar lo^Ruggine ^Ffo 
non gli confuma: in filo, e foglie fi difendono à non credibile 
fottigliezgiedannoyncertochèdel Diuinoì onet alcuni popoli 
Indiani quado cauano t orojdigiunànOyafiengÒfi dalle donneyt 
da ogni piacere per antica Religione. Ma t Oro e t ArientOjallé 
yita nofÌra(per cui ogni eòfa terrena e creata)poco feruono per 
natura. Di che face dola gC y omini qua fi yergornare^fi fono ai 
cordati fi farti da quanto tutte ì* altre cofe inpeme j e di tutte 
pregio, 0 mfuraA Flrumki che volgono, e riuolgono tutto ligio 
ho dèbenimortÀtsepoffiamoli dire cagioni feconde dellayitcu 
fehceydandoc eglino tutt'ejfi benuFer lochi molti Ufi fon fatti 
Iddijyveggendoli anco fare ogni co fa impoffibiìe. Rocca non è 
fi forte che non la sforzi yn A fi nello carico doro dijf e quel Ri 
guerriero che fapeua che dirfiìne altro che i miracoli che fa tO 
ro dinotanolaFamla di Danae yolgatiffima, e quella di Giga 
va/i ore di lidUyche andato f otterrà trajfi di dito al eadaueto 
tdnel deli Oroy col qualefattoìnuifibile entro nella camera del 
fuo Riigiacque/i cS la Rema, e lei aiutante, il tradì, e yccifty 
ed il Kfgno occupòXonfider andato duque di quSto potere, e mo- 
' mento fia t Oro ned ymane cofe, e vedendo che Socrate lafcia- 
U la aera agt Iddij delle diuinee delle naturali , la moralkd e 
- j 0 7, lapra^ 
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la pratica nefire proprie infegnaitaì non difpr eremi materia^ 
nefmrdii^opopio^neàroèfconmmmle^trm dt iuefèle^^di 
ragionar con yoi ( vmanij^miJccaelemici Fiorentini)' cotu 
l>reue metodo fiorentinamente de lì Oroy e delt Ariento , e del- 
le Monete : poiché gran rioleno^y ma antica e gentile 3 quìog- 
gi mi riconduce occupato e fianco 3 e da ogni Fludh di lettere 
jfuagato y doppo tanfi etanfanm, Chieggioui atten'rioney 
perche io per natura 3e per ìfiudio fatò dì parole poco abondem- 
le, ^eflo noBro corpo mortale 3 douendeffèryagina delta» 
nini a immortale^ diurna fatto come chiedea iljeruigio di 
sì gran donna j di nobili fjìma compleffìone 3diltcato , tenero 3 e 
gentile 3 ignudo 3 e dif armato alt o0'e fede Ile fiagiom. e delle 
/ter e <3 e perciò bijognofo di moke cafe<y le qtèoli nitem potrebbe 
pròcàcciarfidasè ìondenoiyiuiamo nelle Città per aiutarci 
t yn t altro diuerf amente per diuerfi yfici ygradiy ed efenit^- 
Ma perche non agri rvomo nafceatto adogniefercizio^ma cia» 
fcheàuno ad ynoy nè ogni Citila prodncgcgni frutto della ter- 
ra 3 pere bel Sole 3 le Stelle con diuerfi at^oki ed afpétti laper- 
quotono in diuerfi fiti . Muinci è chet*:vnyomo lauora ,efi 
aff aitea non per sè folo^y ma per gli altri ancora , egli altri per 
lui set yha e, t altra Città 3 et yno e Coltro Regnoeondifee del 
-fuo fouenhio 30 de formio del fmbàfognos e cosi tutti ybehi di 
natura e d’arte fono, accomunati e goduti per losÒmercqo ym 
no'dlquale da prima fu Barattò fempHce, di cofe à 'sofecorn an' 
^ ter’ oggi è trà quelle gentiiche non anno cultura ciuilt. Macca 
malageuol fapereà cui lacofa à tè fouerchia m^afiè>à la manca 
..te à tè altrui fimerchiaffi3 ò tgaporur fpdtefi€3}iferbarefià 
fpe^e^kb ambi accomodajfedof ^ecefik.àdfniodi ritmuatri» 
5. ^ ' etypri 
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dy^rimàinfegm elegger ynlnogoddttemòitiiàìi-^M^ b^e <r» 
hr robe PtAedo saccomodAuan fdù jigè»ifl0ie^te\e^uefia/fi t o- 
riginedeMercàtiyedelU Fiere. Àpér/eg/i ettjd queiìa comiù 
dità ad ynaiera.maggiore.che ceme^'èrà n?n luogo^letto^così ' 
^teua yna cofa eleggerfiyefarU yaleré p f tette taitrty ed t>g»* > 
altra dareericeuere peryntanudi lei^ ^tfafimeT^na^òfinte’t 
del yalore yniuerfal dèlie cofe.y ò feparatd^foFianz.a 3^ e Idea . ' 
. . FÙ adoperato il Rame doli mticUtà^ e da tutte le genti fìt 
afjùnto à sì alto yficio per legge decer data\ e così à cui yna cofa 
atàam^ua la daua per tanto Rame ^quanto à quella era com-^ 
parato 3 cioè Hirnato pari s e quello pofeia daua per altracbegli^ 
mancajfey ouér amente il ferbauaper le biJogne auuenirtinpo->\ 
cacala quafi malleuadore , e quella fu t origine del yenderer 
è delcQn\^2ixaxQ3che comperare dtJproiTofcani. La mara- 
uiglia poi dell Oro e dell ArientOyfìdar loro ilyanto ,'efpen^ 
deuap prima in peo^ rot^ come yenienoypoi com'alle cofe troua^ 
tesaggiugne , fi yenne alpefarlo , al ftgnarlo jal farne mone-^ 
te . ^Andoy doue^ e chine faceffe prima monete nCn s accor- 
dano gli Scrittori ,Erodoto dice in Ùdiay oltri in N affo 3 Stram 
boneinEgina; chi in Attica ^ chi in Licia dal Rè Efìttond s 
Lucano inT efiagliadal Rè loho. Non s intende fè inhtr^ al 
Diluuio era moneta^ ma doppolefagre lettere nepàrldchiara* 
mente Abramo comperò terrenoda Efianne quaranta StcE 
- d’ oriento correnti tra M ercatanti ; Giuf tppè fu yenduto yen 
ti Ariettti,Moisèpofe.yn mtzp ficù^pértefia ,• ciò eran dite drZ- 
X me et oriento ^ ! Tef cache in Atena regnò quando i Giudici in 
Ifraelle battè moneta dt At iento col bue, per inuitar gli 
. ni al ìoMoriodella terrà* Giano in^LaT^jo quando in fuò iRe- 
i: gnoac- 
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glDo acc(f{fiSàti^9^ÌHéU9mf>ermin'efcdcàMoil4Crme{^ 
eUfegttiro^i}H€*hngMÌdAti i€ Unto cantati ficnti deiforo) 
per memoria dt quella cortejia battè moneta di Rattìe ^ e coiu 
ló ffrone della neme* l Romani fer da prima U moneta di Ra» 
ftte fem^aconio ^greme yna lthkra e la dijjèro ses grauis^as af- 
fisse {>pndo . Seruio TiSoy* impronto il Pecudey ym qual 
eifujjè de domefiithianmaliyche degl antichi erano le ricchtx^ 
Zf ,ilpeculio yolapecuma icbe diquìtrajptoilmme . V anno 
di Roma c c c lx xx 1 1 1 yifi hatteo t Arientoy e fejfantadue 
anm poifOro.Noi nel mccui. auedofconfitti i Sanefi à Mon- 
te Aitino battemmo il Viarin delf Oro et yna drama tutto fme^ 
tanto piaciuto al Mondo^he ognyn pofcia yoUe Fiorini batte- 
re e nominare, Sono i nomi Latm Moneta,PecuniajN£inius 
iGreci vóutcya , i mUri Pecuma, Danari^ 

Danaio *, Moneta psffèperchè.lofegm /noti ammonifce di 
fuo nome y pregio , e bontà . Da fegni fur detti i Rigati J Fi- 
lippiye S agittariy gli Armati i ohe il Giudke chen auea pre- 
fi mille perla reafenteaz^fcherr^eattiuamente, dicendole 
ehi poteua refi fiere à mili Armatif il carattere deiX. nelleu 
Moneta Romana la dicena Denario ^ e calere dieci AJfi. Il 
gighe fiore nominaua il noHro Fiorino\ e Fiorentino il mofha^ 
uaycame larofiail Radiano , , Ammonifce ancora d alcun fa!t- 
toyfome lo [prone della nàue della detta cortefia di Ciano s ola 
vaukella affondata col motto Quare dubitafti, delle fttpora- 
U fortune di Clemente VII , Pe€iUìia/ìf detta dal Fecude ^co- 
me dicemmo s Nummo dal Greco, che yuoldire cefo 
di Legge , ò per Ltgge fatta , ficome U Moneta , che è fatteu 
delle cofe Reiua fi dice per la bontà jper èrtile , don- 
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àocleìUtnttelecofebmmye’vùlixn^^Ta. <qfeìU(e,':x.ipiuli 
par cbejtgmficbila Monetapicciola 3 per le minute fp«f e ^per 
U piccola gente * Noi de* Latini yocaboii'cijermamò^ t'dél 
Denaro che era vna fpez^e, i danari^ e*l danaio tn genere no» 
miniamoi Della Moneta se detto il trouamentOy il comodo^, 
■ifempi , i luoghi ^gli Autori 3 oraè da difinir fra ejfen^ca^ , \ 
MONETA E' ORO, ARIENTO, O RAME, CO- 
NIATO DAL PVBUCO A PiAClMENTO> 
FATTO DALLE GENTI PREGIO E MISVR A 
DELLE COSE, PER CONTRATTARLE AGE^ 
VOLMENTE, Dicefi, ORO; AWÉNTO, O RA» 
y^ypercheauendo le genti qmHi tre me talli eletti permo» 
net a far e', fe yn Principe (chiamò Principe chipadroneggiaJo^ 
■ flato fi^yno j ò molti , opocìsi j 0 tutti) la frc'ejje moneta di 
ferro spiombo 3 legno 3 fugherò; qiuoio 3 catta ijfale; comegid 
fifovfatie ,òd* altro '3 ella non far ebbe fr or del fuo flato accet» 
tata j come fuor della generalmente accordata materia Ine fa* 
rtbbe moneta yniuerfrle3 ma yna taglia parpculare, yn con* 
trasfegaoj obullettino ,b polip ài manodelPrintipe lui ob* 
-bligante j render alprefentatore tanta tnonetayeraycome 
già seyfatoper mancamento di ejfa à fimiìi fpedienii è fato 
f aiutò ptd)blica , 1 Romani dunque chiamarono i ler Mae Uri 
di Zeccai i T re y omini fopra tàj^arèyO batter il Rameil A» 
rtent 0, eV Oro • Vaiano , Pomponio , 0 gli altri ammae firati 
nella rr^onduile dicono chiaramente^ efe moneta buona non 
^fenond*Oro ìd Arknto, odiRamesOnde fù Marcantoni 
'^ràf altre cofe infamato tt auer battuto d danaio del{ Arknfo 
^if calere mefrolàtocolferro,' D/fi^CONlATO DAL 

PVB- 
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P VBBLICOjprrf rari mttaUi fitrouàn tatti ^rig ondt 
<S»ieneyper far UmomtftgHalij ridurre il metallcàd 
ntzia > tagdarlé (C yn 'pe/ij e fuggellarleiper fe^rio che etìe^fo’ 
no Itali fenza farne proua ogni volta . ’ No» è vfiao quello da 
priuati yomhìi fofpetti di frodala del Principe padre di tm 
ti ì perciò^ nmno di.fuo metaUo può far moneta quantunque^ et- 
sma fottopena di falfitdifna portarlo amuiene alla trecca, pub 
Mica , ed ella il prende » f ^fa j e foggia , e twtay e fmdè , e al- 
lega , e cola y e fchiac'ci'a 'y e taglia , e 'aggiu (là, e coma^ e rende 
fecondo fua legge . A PIACIMENTO fi dice pere he ordi- 
ne delle genti è , thè niomtAfi faccia ima cojjI, ò cosi ^ eioè toé- 
da 0 quadra y ogroffa o minnta , più pura y e mene y d^ynlim- 
• pronta ò eC altrOydyn nameyò et yn altro : que^ifm acciden 
ti rimeffinel Principe :hafik che egli non tocchi la /òfiann^^ y 
ouenon hi potere ychè non, faccia monéta, che de tre metalli, 
■S non le dia mentito prp^o ysòtne far ebbe yf e in lei cimèntdta, 
. non fi trmaffè tanto metallo fino y che al nome datoltcorrlfpon- 
dejfe sonde il fnipoh ingannato folto ìd'fede pubblica, che l dee 
. difendere ,dirpoùjfi ycome illupo d paHòri ,chelapécora fi 
mangiauano.y s ilfacefs ioyd gridereHi accorrmmo , e lem- 
reSìi à rumor là contrada . . Dicefi FATTO 'DAIXE 
genti ^PflEGIO JE MiSVRA DI .TVTTEvLE 

.COSE , perche eoft Raccordo fon cónuenutègli y omini yC rzm 
.perche tanto vagliano di natura quefH metalU \ Vn 'vitello 
naturale y è più nobile , che yn yitel d'oro s ma quanto è pre- 
giato meno? Vnhuouoych'yn met^ grano et vrofipregia yale- 
. ua à tener yiuo il Cor4e Vgolino nella T orre della fame àncora 
Jl decimo giornoj cfymto toro del mondo mt yaleuà.Chepiù 
% 1 ùnotira 
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inoìiraì^ita im^wtitcheU^rAno? nondimeno diedmiU gn^, 
ne Uà oggi fi no endono^vn grano ef Oro , Ma come è ciò , che co- 
jt^cr natm%'ì% njolehu yìeglixno ii'gocOro l Z)4 cfie rafiee 
' dipende i chef»hÀ€ofa io agli a tanto pii* deliba ftre'^iii toìfo che 
•tanto dò tMjdOroyuitoBd'fiheveotanto^ ^ Domnfe^Hafuffi 
tpaeSfaperauuentdra ? T tetti gli vènti ni tr attagliano per tfièr 
felici^ la felicità ctedòn trottare, iiel fedi sfare à tttttelor voglie 
e Jd fogni ♦ farèhà Umiìitra crfatednèohdstttte le eofeter- 

irenes tutte^ue flè per Mcofdh. delle gentivaglion tutto tOro^ 
{ e contffi ihtertdodArtetOi^*ìBdMe)i che fi'tr attaglia i bramii^ 
no adunque tutti gli vomini tutto t OroTyper compera r tutte le 
cofe ^ per appagar tutte lor voglie e biforci , per ejferfelict . Le 
partijfèguono la natura dei tUtt&.i'^) Berò quanta patte di tutta 
la felicità cCvn Regno l'tfvnà Cìttà^f inverno' alcuna còfa 
opera etagiona -, tantapartevale difuttoU fuo Oro^ ò lauoroe 
tanta ne cagiona quandi la fua voglia efifogm'i poiché figa* 
de tanto del bere quani e grande la fete . la voglia dalÌ ap'pe* 
tifo 5 e dalgufioj ilhifogTM dalla natura j Ragione 5 gradó\ 
Imgo 3 eccellerne 3 rArità^ t abbondante ptendon nufura , cm 
perpetuo variare, \ Onde' à veder giornalmente la ugola ff 
pToportJone arimmetica che le cofe anno tra se, e con iOroybU 
fognerebbe di Cielo fà di qualche altijfima vedetta poter gud~ 
tare tutte le cofe che fonò 3 e che fi fanne in terrafo veranìcn* 
te le laro immagini rtpertèjfi hel Cielò come in verace /pègUa 
annouerare^perche noi gitteremmo noRro abbaco .e dmmmd, 
tanto ùrofihà in terra^ tante cofe 3 tanti vomirà , . tariti bijoh 
gni itami ciafeheduna cofanappaga,t and altre cofevaledant 
Oro Vale, Ma noi di' quaggiù feopriemm pena quelle poche co» 
vti 'A, P tofe^ 


Digitized by Google 



E 0._N' Ri 

to/èycbe'ci fÌMno et intorno 3 e le'prè^iamo fecondo 3 cioepm 
ò meno le vergiamo richiedere in ciafean luogo e tempo. Del- 
la quatcofa i Mercatanti tianno foUecitamente^èuertiùi Àj 
■ auuifatij pero fono’ de pregi delle cofe '^itiffòm- (k" egU « 
jfene quelcht s è detfototi tdtwìi.efempt illHfh'Mt • £ acqua e 
• ottima dice Pindaro ^e fenzfi lei matfi ttim ma perchè élla è 
tutti e^bonda con ragione Gieremia fi lamenta chela heuean 
ejji àpreìtp.Sthififfima cofa è ilTopo ; ma néltajfidiodi Cafili 
no vno ne fu -venduto dugenio Fiorini per lo gran caro 3 0 non 
fu caro% poiché colui che lo yeniè morta di f arnese takro/cam- 
pò . L* ottimo tormento yat ogni danaio alt ottimo artefice^ 
altri che noi conofea nonio iìima\ cost fece l ^anrifutoMfaii) 
e t gallo iEfopo lafciòìi gioiello:- Per E contrario 
ehiamatò da Plinio fogna sfondolottffma^dkannlióniyemerf 
(toro fi manicone yedutofrimanerecon vn quarto dì mUionCi 
per non dentare 3 fecondo lui y s*auueieno j e/uqueSìo<y dia 
MarTfaleytlpiù ghiotto boccone 3 chji trangugiajfe . MriHo- 
tilt di miglior gufi 0 compero)pochi\hbrtdi Speufippo filof^ 
mórtofi di que*dt, Fenti miladugenéinquantq ducati det Sà 
fio riduco gt antichi Talenti fecondò it Budeo a quefia - mone- 
ta,per più chiaro parlare)e AÌejfandro Magno quairantettomf 
la à lui ne dtè per comporre la fioria degt animali fé Vergilù 
de*verfi ventuno ^che nelfefiodeltEnetdapiangon Marcello 
vebbe dieci feHerii delttvno^ fior tutti Fiorint quattromi- 
la dtegencinquanta . l^afiy pietre 3 S tatue^ pitture y ealtrtj 
morbtdezfìjòno fiate comperate difmi furati pregi dalla fu 
perbia vmana^perche coloro tanta parte di lor beatitudine tru 
maròno in quelle y chtior vale a quel tanfarò^ > Simìlmento 
.?v>' * — gtygmini 
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dtt wrà bdrattàUàh dà frima i ^no 

«hio , ip» 4^0 , yn fomgltp ì perche di que Ui a ior nuùui^ ^ 
m4t4mgUefi faceu4n piì$fià4 , e più he4titudinetraeu4no3ché 
di quelCOr00ttd‘ahùondéHano. E quando tuttoi’Orodi quel» 
lecontì^efarànelle noftre yerfato^ che toPlo duuerrùyfiguu 
iéndo qmHo ricche nauigav^oni che cominciate tanno 
M D XXX 1 1 1 1 . con men d njn milion doro delle fpoglie del 
Cucco 3 € del Re Atabalipa , oggi yengno con fedici^ o dici(4to 
per volt u, 'e anno fatto crefcer i pregi delle cofe t yn trefegno^ - 
che ptù Ch‘o 'abbiamo)atiora conuerrà, perche t Oro ci fia y ilifm 
fino trottar altra co/k più rara per/ar moneta 30 tornar alha^ 
rattoanticoj e tanto batli dèlt tjfenz^ della Moneta, Òr dicùp» 
mo alcuna cofa della pratici ^ é dell yfo , . M 'aLtrouato per noi 
Mcono alcuni fu la moneta iperquefla ragione 3 che la cùpidi» 
già ielle cofe, 3 non poteo ejfer tanta , nè di tanti mali cagioi^ 
quantè t auarizja ded Oro^per non poterfi tante cofe riporrei 
ferbare , quant oro fi tef irez ^ . Ri[ ^ondo con t Epitteto che 
ognicofa 3hèduoi manichi 3 e puojfbene 3 e mal prendere 30 
adoperarejcome le Medicine Je Leggi i il Senno 3 alle quaiòofi 
mot y fate niun riparo può far la gente ^ amop per quefo ù 
dif :acctar dalla voepubltcai 0 perche il yeder di molte cofe fuum 
gat intelletto dal contemplare ,3 dnnof àcauargli occhi tutti è 
Filofofi 3 come Democritologni acciaio fà fua ruggine s bifogna 
faperla nettare • lldanaiojù yn trouato ottimo , yno Lino» 
mento da far beni infiniti s fe alcuno C adopera male 3 non t a» 
doperato , ma t adoperante fibiafimi 3 e fi corregga . Il danàié 
è inerbo della guerra 3 e della Republica 3 dicono di graui au- 
tori y e difolenni i ma à me par egli più acconaamente^ detto il 
... P a fecon- 
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KZJt deUiia ntì corpo natèrMè , correndo per io yene . nelle 
-mnute^Aanafit tutu k Ciume^ ed elU tifi hee^ome arida ter- 
^téd^^aii p ì e rifìe riHoràejuéntùnque di tei per le 

Xédt^datm’de.s^afàv^jj^efu^ iidatUÌo'ch*^fi^o e 

xfofiitìtz^ ottima della terr arcarne dicemmo^correhdopiir le kr- 
fegroffie nelle minute tutta la gente r insanguina di quel dau- 
tocche fi fpende-y e yà xzna continuamente nelle cofè 'iche la T/- 
^a confmna i per le quali nelle mede finte ^orfiegr^ rientra j t 
rigirando mantiene myita-iiùorpotduile della Kepubblt- 
<a • Quindi affai di leggier ficomptetfde cfi^gni fiecto ‘ wmìe 
jyna quantità di Monetx,cherigirifiome ognieerpo-ynaqm^ 
tità di [angue- che corra' 3 perche fiandofinei capo e ne ardi 
-appilatày io fiato ne cadrà in Atrofia ,7 dropifia , DOahetica.^ 
•Tifico 5 ofimil maie 5 ctmt era prefiòcfi auuenutoà Romajqaih 
ylofer le tante accufe^ eondennagtom, macellile yendite dik- 
nìi tutta la Moneta colò nel FifiOifeTiberionon apriua la u- 
ierattadel miiliesfeftertio, abfuron duo* Milioni emei? 
^Oroch‘ egli /gorgo ne*ùancJu.3eheglipre^al?ero a gii indebi- 
'4edd'tmppe^no doppio perftr e annifeneta co^lq> Benfidee don- 
•ì^Uner^an conio di 'quello y tuo melhhio delk^Reptdbli^ 
xa,eguardarlo daque^maiorUbe^nhimdicùjioditofifogh 
^ ingenerare 3 Falfità , Monopolio ySimoìùafVfur a , efià 4/- 
trigiàfgridati e noti per tutto i. PerhioylafGiatiquepi» dyn 
foC ragionerò ynon così aimifàt'O fedapnnidpio ' tr.afcuratoi 
xòìcà i Andar efii UjMoneia' tgnldì-peggiórando j dei qud 
■male da mofìrar èja radice’ y iidanrto 3 k fcàndolo^ Uri- 
media 3 e con quefiofinire,- Radice di queSlo y comeji 
‘ . 'j ’\ r '•“1 tutti 
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.ttUit i mali fi t id cA^digU^^'U qHàU '^del ^giwnr\ te 
^ Monete ^hd‘ molte occafioni e fcufe auute 3 ma queliti 
. U fomanA i che rufcita U Moneta^ di Zecca per lo molto 
^memegg^Mt^ t contare col tem^ ella cala con mal* arie 
ntleuato, diciamo yn grano rii popolò ^di iì poco non Jx 
'nameede , oscura , onctelU pidr corre , lo mal Monetiete 
• dice À Signiorfo 3 da che la Moneta ma: corre leggiera yn 
grano , meglio è guad^iarloti tù 3 an^ ohaltro la top^così U 
fcema yngranùsle'Zeceheyicrneciòyodutofcemanlaloro al- 
ireà 3 indi àcertotempafitomaalle medefime lefcemaji yn 
, altro grano 3 e poi yn 'àltroyO poi\adtro', e altro 5 tanfo che ixd 
'UetiEetropada/epantaamifnqiìà'qtteBo tarlo ha rofaohrl 
alterfp di quePo memhro^costjeguitandoprep amente lo co» 
dorremo d niente 3 ò yeramèntesa^ke captili dt aguti^che fòr>- 
feeran le monete del ferro3the,lÀgfBrgo diede a gU'S partami 
Mdénno è manifefto '3 pe^he quanto U'Moneta peggiorau'y 
chèdilega 3che di pefoitanto fcemano t entrate puhUiche ^e 
i crediti e le facoltd de* priu^i yperclx in. t 'antomen Oro, ò A- 
riento fi rifquotomie chi meno metallo ha 3 meno co/è, che 
.fin li yeri bèni pm comperare 3 perche fempre4mmene 3 che 
nò p tofto la M oneta è peegioratajche le coferincarmo.ed e rof 
gione 3 perche (fecondo che , non damatto 3 il Carafullaseti- 
mologizjtua ) Vendo iyttol dir yenga e dò 3 le co f e in wendi^ 
ta fi danno ^che tiyenga quel tanto metallo folito, e cre- 
duto ejfir nella Moneta 3 e. non tanti fegni, ò fogni, a pezi 
di Monete .Seincentohompetìoggi e quel mede fimo Artente 
ehefoltuejfere in cento, non bifognegli con centonoue paga- 
re quel che fi pagana con cemoi . ' •• 

% 1 , llno- 
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fi mitro Fiorino -rkltué /effàm^dfufi fi fettt Urei o^gt/l 
Ut* perdieti j perebei perche in quelle fette tento iioffo e btéono 
dr tento ere j quento in quelle diect j Jiche le fette odteme non 
dwio'pètt ficoUd dicofnperdre vn Fiorino interoi^dtieUe dieci 
partile fette .. Valere tre parti firn fumitei e di tanto feema. 
te la facultdde*pTÌuati , e t entrate pubbliche ancora , perche 
con fette lire oggimp ripone yn Fiorino interos ma li fette de^ 
cimi . E qui pyedequmto damo faccim i Principi à lor me- 
defimiy che guadagnanoquelpeggiòramento togliendolo dpt^ 
neri popoliyndyoltayeloperaom quantunque yolte le loren^ 
frate rif quotano In moneta peggiore • Di qut nafte difordimy 

e confinone perche ilpopolap^ lamutta delle monete ^ede ipto 

^.,che le cofemijur ano Sdenta neUafna patria foreftiere y* 
•non metto confufoychefei pepi alteraJpnO}elemfure^b^ 
xhe delle biade y e de^. Itqnori f e delle lungher^eyConle^naU fi 
no aunet,i d contrattare • Echep può far p^io alla Repu» 
bJica , che ogni di legge , moneta ynjpcio , ecoFiume mutare^ 
erinouar le membra l e quap t yfatopnte della citta intorbi^ 
dare l anrj attofpcare . Generap confrpone anewa nelle 
monete ^penhequànSs abba^ di bontdrjuella dell htùi^ 
conuiene ah^ Spregio-queUa deìf Oroy come s e detto del nO» 
Pro Fiorino d^ato da fette d dieciy altrim^i la comun propor- 
zione trd C oriento y e t OrOy che p fi (^git *vn dodici yerfo tre- 
dici^ non yerrebbe offeruata, e tuttot Oro farebbe camper atàì 
e portato deue yaiejfe piu triento . N e* pagamenti adunque 
de ìafei , liueUi , è cenpy ritrattiy e dt o^i debito nato nel tem- 
po y che la moneta era buona nafeom difficoltd , e litigi . Il de- 
bitore di yn Fiorini oro di fetu lire diceyeccoti fette lire: rU 
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n/fonde il (redimiti me nedarM pur dteci^^che tà,^ 
opgi ne yale il Fimn delCm^che tu mi dei dare : òtùmi trmd 
' t^dàeJfoPmimd eidinpreìgigliatoyekaitutbdiqueite^ 
Repliea il dthitcìre^ie ti dò yn Fiorin difi^teliteeptoe U c^-m 
$a cauta io no. jo pocósfe'lFrincipe hàlelirepefgiorate ^ue/ia è 
. eempefia comune^e tutti fiamonellafielpt b^caidùolti delì^m 
cipe. E ben anno ragione di doler fem i popoU mejjt in quiSUe» 
ne , e riotta fi dura ^ eh* ancora i faUi noni, anno diliùerat ai yo-- 
tendo chi lo fcritto , chi lo intefo , chiil rigore , ehi l equità jfi^ 
flenere . Ma che rimedio bà ilwtncipe à nonp^torar la mo* 
meta f auuenga che peggiorandola i yicifti 3 eìtempo^ t le mai 
goni , la fua buona fia sbol%mata imonf adente è p’afugaia ge 
prendo tornerà poi rifatta tmiuaieriempitrafiilaCittà di 
monete fiore fiere bajfèy tofie , t di (quelle amf affi d pe^lo qua- 
fi di pan yecciofio nutrendo ì Rifipondoicjìg ^monete tali à 
to niunoj non s anno à patite 5 atcfbch*^n:ym fia ficmodaifi» 
gonne yervoglionfileuar yiaifttaprdni{om^df^ltldÌfi^^^^ 
-òdiputar cht lepigli e paghi h^pregiogiufid0iu<ifih^fi^u0 
Jeùdàca ò guadagno 3 così ognymà cambiar le pórterài e ybbu 
-dkà yolontieri j non imendone alcun danneggio ^ è pwro fientir 
re ; Così yngran maeliro di fiapienzji ordinò nelf^* delle file 
leggijche laRepublicaà chi di fuori con fiore fiera monetaye^ 
mjfie non la tòghe jfe , magiufiamente la gli pagafieà terrai^ 
'na.' Chela moneta fia fmr portata 3 e rifatta per ejfèr troppe 
buona non ci hà pericolo: conciofiachò labmna moneta àchi 
fuori la porta , non fi dona 3 magli coffa per buona y e la/ciaui 
come fi dicesti firn pelo , e la rifatta cattiua) per cattjuafifipeo 
dCi i cambia • Cento lire Fiorentine fi cmbiaud^. à cento fiei 
t,\\ . ; ' ' delle 
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LÙcheJt; chiti>rrà in Virente à cambio cento lire laura fd- 
• fkat&iiryano ', "Perciò nòn fi vede che Lucca m altra Città 

per rihatttfU)p»fiia che il camb io ad 
•ègnimòdó laimettd\'ìe ffag^g/id^N^fh-è dunque Jpedtente 
’perth* altri peggiorila Moneta etupeggiorarìajanzi quella ^ 
' ehes*èpres*vna volt afempre ferma fi tenga-^perche a* popoli 
"'non ne riefcainganm , ne d^nno 3 nefcandoh^^ltEgìtij'fer- 
-‘glikuano atnèele mani dòhifàlfaua ipefi pulfhlkp, cioè ie m- 
' fière ymk 'quit maggior fòt fità j che firernarUa Monéta^ cùè 
- 1 & facoltà del popolo chetamente , qttafi d* imbolo l Roma Sk» 
Ùnibale fretta 3 efmunta batte il fuo Affé et' vn* oncia , f/ci; 
prima'eravna libbra,' Macia fcc ella per configlio pubblico 
inquetla nkipà^ t pkfiàta qàeila non f fguitò , che fe duràto 
a^inedàdodKi à Vnoìa lAonetafctmòicosìCvn ’dodm 
^fòtamipa^gidèliéeK^ ctefciùti . '^La Villanella vfataà voh 
^éer hìfùdfèrqua del[ fvoua vnAjfe di dodici once , vededolfi 
‘ in majjo fifcriatoyéridottoàvn onci a^taurebbe detto^ 
tè i 0 *doi mbdrùeyn Affé di 'dodici once^ oyoi mene datp efo^ 
dii i idi <^'efì fermi ^Vnéncia-i ò io vi darò vnhitouo' fido 
per Affé ^ ^ Leuifi dunque ogni penfiero dai'peggiorar le AfW 
Hete ) sbar bifidi quefio male, la radice y facciafi che laZecceL» 
"non guadagni in alcun modo^ che inuerità quello flremar VaL 
^rui mét allo che viene à monetar fi fcandaleTig *l ngordaindi* 
gnitàgaftfgata dà Dio con la morte in Elt/acerdote in sHo^eà 
in Ofni e in Vinees fimi figliuoli 3 e mini Uri j che d' ogni <z>itn- 
ma portata loro ad immolare sbràdellauanovn gherone per lor 
manicare. Meglio faceuano i gentili-3 che fi mangiauano , 
dot graffi cbecolaua in fuori tutta la Vittima^ quafi. gli Dq 
• ‘ ' voUjJtr 


Digiti!' lyG^-'Ogk 


DELI.® MONETE, aaa 

ri9oleljhd*AniikAfoUy £o»it<dùe Stràlfoné^t€àtullo*^ : t'i 

%r‘,b Gna^usvtaoccftaveneretur caroline diuos>' 

spingile Uquefaciens ,y^ 
e tutti ifegm mt^ 

tttìtù^fiiÀ\pfvfmtiitÌA w.tef4nle^ t chiara . , e (ìcmr a yrawteb- 
he delU Moneta tant’efJèrALcorfo , quant'il corpo , cioè fptn^- 
derji per quelC Oro 3 ò Aritnto che yèse tanto valere il Metal* 
io rotto in vérga ; quanto in ’^o neta di pari lega \ e poter p au ' 
fitd pasia feni^fpef a il Metallo in Moneta, e la}AonetaÙ9 
hAetalla, qùafìammaleanfibitftrapajjkre » Infomma vorrei?* 
he la.Zeccarendere il medefìmo ÌAetalJo monetato , cheelia 
rtceiteper..monetarel Adunque vorr e flit la Zecca metterci 
lafpefadelfu(iì yiai sv'ì che di ragion ciuile imiti contendo* 
no tale fpefa toccare alOomunCiper mantener nella Kepubbii* 
ca il [angue j còme gli toccano le paghe'de* faldati 3 e i f alari de 
lAagiQratipermantenerìa.libertd^elaGÌHéìi‘ì(ia,' Ad altri 
par on e fio , che la fiejfa ÌAonéta , paghi fuo monetaggio j fàl* 
ta peggiore di cotanto , e vaglia quelpiu del fue ÌAetiUlo [odo 5 
come il Vafellamento,gÌ arredi , e.ognakramateria lauo/ratas, 
an^/pejjè fiate valpiifbopera 3 chehtmaferia .3 come ne’ duo\ 
bicchieri d Ariento intagliati da Mentore, che^Lucio C raffi 
oratore compero dumilàcinquecento Fiorini dÓro',èf ài non 
beuue mai con eUi , E gfi odierni matifi fanno ,fei ricama i 
Uuorijdelledonnehrocoflano pitiche lo fi ejjo drappo .Fina fi 
mmteianitcariffimT^de^ cauate.ddlais/bnetala fptfave^ 
genti i Popoli, e foferentiè prefcrittaiCnef orni Prtncipi in^ 
pop'effione . 7 ò non évogliodifputàr co Maeflri sbe» 'dico che 
fe pur la Zecca non dee quefia fpefa patire > almeno facci alà* 
d. . ^ meno* 
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menomijjimà e fmtofio fianU Mojteif men Mlé., ' •F^dpèt- 
che mnjfiù lofio ( come ’^mtAlaeno ) riromtdreéd modo Mtict 
del giti Atleì qui ftrebhe ogni y antodio . Duo* puntoni d ac- 
ciaio fiamperieao il ritto el rouefcio d T/na moneta in duo 
madri , e quafì petrelle di rame j oue duo* yomini fenz^aìtra 
{^fa^ che calo y rinettatura y e carbone ogni gran f omma iì 
giorno ne getterieno tutte eguali di pejo , e di carpo , e perciò 
più atte a fcoprire.h fìrbicia ò faljità : non potendoji la Moniti 
difalfo metalb , cioè più le^erinafcondere alla bilanàay ftt 
di corpo ordinario j nè alla yiUd^ fé più ò meno è larga^ ogrof- 
fdiE puHificatijfime pfarienoyfegt sfidali Bejprct à ceder- 
le fonder «^allegare , e gittate cor ampcpolo dentroÀ que^fim- 
tifineiìroni ^ ordinati da què mflri buòni efauidttddim 
antichi ad 'efempio de Romani ychetuttaqueHà gelofa fab- 
brica delle Monete faceuano fantamente nelTempio di Oiu- 
nònefpalane'atd^percbeil'popolo^èdejji ilfattofuo ». Aqut- 
Bo modo chi non yedethesbarbatefÀrtepA là fpefa y lafróda^ 
il guadagno raditi pèjfim ): , che ironcatefempre rimettono^ t 
fannopeggior le Monete l Finalmente quaf peri corollario ag> 
'giùgnero^ che tymano.commerzio hàian^diffcitltàsefaBi- 
di y per.conìpdi queiiebenedetté Monett'^ cble fd^ebbeforft 
meglio far fònt^ie fpéndert.Qro e PAriento à pefo , etaglio , 
come nd primi tempVytd ancor oggiyfano. quei della Cina^i 
quali per arnèfìportan infeno lor Cefoie^é faggiuob,e non An- 
no àcoi^battetjJie còn la lega , U qualexmla pratnay e. eoipa- 
tagònepurf 'conófe^Y^viv-ivriy 'i' f ' ‘ 

•ih Della ^netation de*Metàlli^ della fouranità dell’ Oro 
dell Arìento ydelt mtine del vendere > e del comperare , e del 
-w'.vA ^ UMO’ 
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ia Moneta ydoiée , quando ^e da chi ella fa troùatay e yfatdi> 
de* nomif 'delt effenT^ > delt importane di lei del ^g^iora^' - 
mento e Jua origine , danno t fcandolo , e rimedio , baìii auer 
'* accennato ( pazientifjìmi Auditori ) quefte poche cofe, ' 

' Himau da me conueneuoli àftmU luogo in que- ^ — 

^la picciol’oraper /vofipftratte^ 

" ' mmèhtoy 'mn per ih/e* *' 

•r o \ ?. :> v o o 

tOm 
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A Morte et yn grande , e molt amato Signo- 
re 3 come perdita comune eh’ elt è di gran be- 
cdnmnènfénrt^St'J^ coru 
^Scompagnare , • ^ a tura infe- 
t a^iàiè^iLdalor non ifìmcchì rammem 
rar le laudi fue b qthlclyeì fa^'a^é qulÀ ph^gt era 3 per oc he 
queftè quafì yn l^erkfi iananzj fi hon s accorgere d 

auerlo perduto : coj%chhìtm ^^effen^^iacere 3 e confo- 
l azione, Perlochè Voi auete^^iM^ccademici Alterati 3 qua» 
te voltey e da quanti è tlato’^ÈUtfffi lodato il G, D. di T ofea- 
na. Conueneuol cofa è dunque^ che mi ancora per nofiro dèbi- 
to^epernoflro conforto quello pietofo yficio con f agitiamo d fua 
memoria ^quantunque dtynsìgrand’yomo fta pericolo à fa- 
uellare . Perciochè voi che t amauatticd auete contezza dell^ 
fue virtù 3 e de’ fuoi fatti gloriojiyfentirete [degno ed offefa^ 
edei fene dica sì poco , come io farò. Altri fuor di noi di quan- 
tunque altra condizione fi fujfe^che vdijfe pur ora le cofegri- 
diflime- c beli diranno , le fimerebbe non vere 3 perche tani- 

^ •‘AytO 0 ^ 
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fofi) fu^irbg'i e inmdtatjHi che in tm nonetti ' 
int^iipitìce in a/ltxHÌ ^ io nenven^'quì or 4 per fere yru 

nerìyri^t 4 t$fi a npHripoBeHdi qHePie Eroes neper narrAre^ 
gnifita ìode.s ni per. tni rare j centi ef ynica gioUfiffemetme ; 
fuée^ Uxolote jMc^terJe\iùm^e pefarU^ e HinwrU U/ne^ 
leeKiJyégren pregio dperàehè qmlfè opere da piu fine ArtefUy 
cejch*ÌQ non fono > tnaifoUmente per confortar yn poeoy e ralle-^ 
gxax ivofir forchi > maghi del fmheìlofplendmi efariComt'i 
cMxihtguarcUndmètedibaffQluo^^ ed ornile ychhy e- 
dedjfàU^ i Porti fi lìidiiigkm.yèynapicciola parte tco'mtj 
I dire >debM.arTofptndsnbaf. Egèo ,'màf'Atlafitico.-f ma tu^ 

{ to ibgrAhd'Oceam^oneerca di Comprendere i e tà bène j cht^ 

, ei txonpka» Nondìmm fiA^e.pWiCerti^cEogni po' ch'io ne di- 
, cafiaiveltOìperchèleynfe.meì»miffiikedei^ Duca Cofimo 
( betfsfp^g a?gm^awhifpg(andi aitr Ramini /Latt - . 

I dafih^perfoe'^dtjdiaxd^^t./ecin^la natnraprimierame- 
, ie 1, delù.grAndeo:^ ^ e.thtanefa de quelle, cagioni jche l'han prò- 
, dotte : etv fotiQ U atri a fila Fatnìglia ^ le quali conuengonfiy 
I ancoifiprimadògnaltr^CQfA j cómeprogenitria onorate ^ M< 
onderà dtqitfaloPfiinApe efaià^.ytld.eilariùolgp Pordu 
hè delle cofe s fix he non tanto Ikfm 'ìvcUta Patria , e htfpknf 
dente famiglia aagrandifionltti refitant egli Loro .Perche Fi- 
rmik (per vetodire\encmper.lcdasda 's^qifitrànfi fiar'enti-- ^ 
m^h’ogeMcfj^fya^^^ hà ) a fittà. domili 

rtteotèfinonfiggttt*àm.ent^ fmB{era Colonfoiya imieatrU, 
eèdfooma-.^ dttvtatruedi popoli ycenf rad Italia 9 fiordkige- i 
gèìhydmkdelk i'eitere^waeBra deltattiyfpecdÀo diàmltà^ 
éoxA dida^xihUiipàededificiyhl{eo^deLNlondQ. Mapl^ 
^\p'i la non 


rwJ' OKAZprN'^HDTlTEr 

Umn auea "vedute mai ^iì* U'Corone^gli Scettri^ egli omd-^ 
menti Reali^che Vhà ilG. DucaCofr/ioportati entro. Orfe 
in Gr ecia contrai aron feti e Città ciaf cuna yantandofi a ef 
fer patria d^Omeros Fiorenzé^ mia quanthai tu maggior "van- 
to 3 che Patria fei fenz^apntrafio^ non / Omero cantator d 
roij ma diaqueii’ Eroe degrùjjimo dt ejjer cantato da molti Ome 
tifi Similmente la Famiglia de' lAe dici d ampia y nominata, 
chiara nel Mondo j come Bella folgorante nelQieloj mala.* 
yirtue modefiia di M>Sal^eHro,ia grazjapopotare di M* 
Vieri , la richeT^a ,la mt^nificen^ieia prudenza di Cofimo 
e horenzp fziecchi'y la gloria delt armi del Sig. Giouanni , e gli 
altri lumi di queka cafa tutt infi eme non fanno queBa^an 
face y che yihà oraccefa ilSerenìfs. Cofmo • Tre Romani 
Pontefici,yna Reina di Francia , fon quafi lampo chefubito 
muor con loro e non rimane in cafaperreditaggio y comefà 
quello chiarore di Gran Duca di Tofana . Nelfuo nafc ere fi 
yidderomolti fegni^edagurodelfuo principato ì ma io quel . 
folo che fu noto à ognyno , e gran dir fe ne fece , racconterò • 
Kel Mugelhper dlegrez.a di queUo figliuolo nato al Signor 
Gto. i luoghi fuoi fecero i fuochi, IlGiogo^ egli altri luoghi de' 
\Aedici nella montagna ciò "vedendo y e nult altro fapendoygli 
fecero altre sigrandi . La Romagna Fiorentina y eduli quefli 
fuochi di yerfo Firemtg , per non errare gli fecer maggiorici 
fena^ Faeno^ Rauenna, e tuttala Romagna del Papa yeden* 
do i Fiorenùni far sì gran fuochi , penfando che Papa Lione , 
che Fiorentino era aùejfe qualche grand allegrerà auuta,gli 
fecer grandi ffimi, E così dal Mugello infino al MarAdriatU 
co fi fecer i fuochi nella nafcitadi quefio fanciullo . ^elle tri 
..a . , ‘ cofe 
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Ittftchi molta tonaéàgom ÀfmewUefia etadejfiUèj^^géu^ 
'^lii ^ o^forzA furono in lui mdrkuigUàfe^ e. yijl mAntennerj^ tm 
')Me yedofi€i£hmnfì$mAÌ mr^ più hèl^'m pimméuÉet^riè 

• ^ùM.€aI prefsnzjk» A quefie aefcem^fma^^t^^iàoj^ 
’4niIrgegmyMemorÌA^eBmdà^,;^dn^egm 

.Uditi , eh* egli ehhexonLMem^Apmerfirmcefcd^MquAti 1 4 *- 
'gUKjtron vie più,ccmeruomiììAMemmÀmlfdppreaderJ^ 
.UttereLAtinèfOrecheiU erthite^^mpreiÀ<iit Jifdrmi»* 

^Aiùhttutti$fMtCdtMe^tomfimttperk;edi^M 
ùó/it'^siff Cimtuttii/iài/ùlé^'ìéfi dk^iìno» 

jhedichiègtiÀue^cenafcmh^VM vdltA, LAPr«demi;jndppA- 
'Hmllegiteych*eifieeeòiMumAl^^dfOj 'verfif Impetàr 
dorè à GenouA , « Lmcjt\ d Bdógm -, quendo 

sincdmòydotiéipoteÙet^pmticdrMiù‘U.%iAno/(trgraMSigm’- 
Ttifentirdifimit* diSddiyedi^u^reyffAnia diJifittÌ6 
tefed pi A mtutA'confomijippMÙ i e '^nied fondt^mto y d 
'$AlgiudÌ7;ìp^nedt.mfAt^ t ejae moithm d^ di Im comegU 

• Adori Ber pAmÀ Filippo di Macèdoni a \vdito£b*èUi 

Jter& il piccidtAle^ndta v: '^eBò fimiudo f nràt pym Rè i 
'^tmAniera chyoiikldkiòJtèpmOì^^ v^mAupome 

Ipoile colui che diiMteU£o£e diuw^e vmanr^ àtdt^di/pc^ 
nitore) la moptedeljpmAAle^AndroytuttigJi occhi fi vokéA 
tono dSig.Cafimoiyefid>titopirt^ie^ Sendto fatto Capone pd 
Duca delia RepuhMcÀ FmentinAipdA piaceri della^lUL» 
trAtÌo.y t^afijvdékròCiminnAtQ dM araidó aIIa DdttatÉtm. 

biotto» dicefs altro , giudidefi Akerati ^ è qui forniffi 
la rmÀDcaz^odè y ' aurei non poco fodisfatto al mio vfir^o. , 
ptrehe queda pia CreuTc^one contiene y chi hn guarda^' 

laude 
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Uuàt dmina ^ Auend*'egli ^ggiuSiato^Vrmci^ata , bcnè di 
mttgliyrtMtti'il pili dèfiJlerMe^ e f oprano ^ chìar^^^ptr 
umeniPKidirdiiut^iplì'alm il piùfanto eg/cnhfo . Maperdu 
^udfe'cd^ef-fitKtf^pdétchiar€ ylojm^ifogliopuf.'dtficrjder ai- 
^wintò'ipof^vxi^^y^gif^d^y^i diligcnte'iMnte atftutde- 
ti) e'p4fif^g4idwffit^pflridi^Mlioiragion^ nobiltà-* 
lÀoddunfit^^e^tAfumdo^peUrtfiane imitar quanto pof- 
fmo Prinapato 

fmpit{peìifàtid}tV€»gsò^ fM ' Nd leggiamo che 

gH 'amiti^i t» derpiù 

helii di loro , e pi» \vojJi j t Mrdidì^^e fono i K o dtlC A pi , ei 
Calli , ei tori QongUydfìinvr^deiJecolprimo ,qu^^ 
tomineiaron'à yfiir dtiùfdué4erid»rjiiii brigata ìd cui f « 
di lw’o^i^fcrte\ e meitihriitodaUano ht-pode^ à dlguidarbje 
dfrèggèidi yonde yieot’foffddetto‘'il'Kè')^ Cosi naturalinentt 
UHCorafifaceuam i-Rrdi quegli eroici tempii quando i popoli 
eleggsuànofponiàneamente colut^chegli auànzajfi di meriti ) 
odiyinùjftte ) ode’ fuoimaggidri \comèf»%odroin Gradai 
Ciro mPerfia ^epoi Cid^diloPranciai'^lHcotaiguifa eroica^ 
t ttatqride fu fatto Prinoipe ^‘Sig, Cojimo fpòntaneameTiìt 
du firn , per la yirt» deU’animogidtonofciuta in luì 3 per la 
màefl^ deir af petto, per li meri fide’ maggiorile per la chiare- 
<i 4 ddfàhgue.Panncf alcuniPn^piperfor^ arme^come 
PraffltefioSforeiadtMiUnoidta^ òlu'atfàre il più del- 

k yoiie^giuftdeiamoh^bètn^tM ia iodujpcrtandofene la mag- 
gior partei foldatieU Fortuna i Altri per ifcelerateza come il 
lAorofuo figliuolo 3 xhe f pento il nipote , rubò quello ffato se 
qufiìi fi fi deono abbominare, Chipeg vane cagioni e ridìcole^ 
»»'•' come 
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lno^Amìtri-^<td Bgom^ttel degi[Argeri^srcheV9Ì. Aquila foA 
jiXÀlJì^fet^gh^h ’,^ Cbiqter mexaforii^ Àrtòntìs 

u-^ua7/Afii;tà\^ Mvlt* per re^ 
jud^^uÀ0ih4t^ Igda^ìiimandofi <^teàa£al?yin9-ÌA^itù^ 
^ mn (he tlmperii) ^.Ma hiuna manieirA d^acipùHar Prm 
(ipat9, pu'h-aHanzé^^é^ueUAddSigXodnK^lAqudfunon pur 

^àta ammràhitie dmnai 
i^fd^Ahifndo '^ aiiuemmmtiy e^ìh 

oj5^Mfsyw4»^ , chéJpudr^imCvm^ eqmlìaBitó 

> ihè.fi.cJd0Ì9»jiy.ù^% è^dmffariochè 'm^Mm dà 
pmài^c^iotìe Greci ÀatuthmHauò iàqitdlc^ddip ;# 

coler A che faceuan quelle gran cofe , che fomjifitte et Ercole^ 
ditì^fietìe.d Ettorre'jfd Achilie nóh piikyomimchiamaiMao^ 
utàSemidei» e credèf^oeàefujfferdagàìddij genera 
ti\e m*^ Imàffdrkàiutdti »eomefi^^dij^ 3 che n- 
pàKàHà. In battaglia le frecce d Menelao . LRomani che tanto 
fecero qjplàltifdh» eeelfa^miriconofceuan nondimeno ogni 
'(ofe dàlia feftMna :■ ^a.piìeeh’ altro Num doloro adorata k 
Q^e la 'VirrÙLy e iTjiionfij eifettej 

Qonfolati diG>MàrÌQyfifechiamamilEeh^^^ teneafdyf* 
fegd 4 .lUtottHmfglÌ^k*M. AfgufÌA(em il noBrò Graniofr- 
me tkke^ le. BeUeye^g(effettifimiglìMotf)pregàghBijyc^^ 
feto aljdf Citala fna fortunada quaUfè^éu^day masfimamt^ 
te ineUch^dàrutOy oQaffioconlAcmgmreì AmomkBeJséeddoy 
Ir^OyC Panfaj^gìie/èrcitiy^eeronecdJaiingiUy e turni gU 
ddfriwmicifmi sArgumetmnoyebtigarmper Lui^e furon(to^ 
htddicm qqepafceii^ftfauelUrre)adcex^^ à fabbri- 

xn-vi , -R cargli 
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Uude dittina ^ auend* egli "AggiuÌiato^ Vrìncipata , hnè di 
intugli y nuoti' il pi d fider abile ^ e f oprano^ chittriè^tqptr 
umertimodddi iutulgli altri ilpiùfanto tglm'ofù . Maperche 
ipta^evdftfifiidin^^'chiare \fogiio puf-di f^ender ai- 
guardo ^piàfè^wxb^ st diligenfcmente attende- 

ti) epafie^g4idoimti>pìlridìfMeBoi‘agionamèntò'nobilL ,’ . 
Dtcoàiuntppe ^ihtdiufndilopefeywane imitar quanto pof- 
fmo Uìd)cnira-^t:om^^ dtPjtincipato 

/Mpit^perfitdixbe vtn^t^pM^^^ ' M leggiamo che 
gHamiti^'ì the-ydnhd^^ lircddh%\fidmùiaptid'a yn dipiu 
belli di lorhjepingrofi) t vrditiytot^efinpKè deli Àpi , ei 
Galli 5 ei tori . Cod gU^ófnini't^Mpcolpr imo ^ quando 
eomimiarxmdyfiir deiUifduè/Ufidurfiih brigata yècuiena 
diloio pid fòrte) e membrùtodauano ht-podp'^à di-guidar li je 
df règgefii 9 onde yieet f or ff detto 'il'Kè ì ■ C oh naturalmente 
uncorajifaceuam I Rè di quegli eroici tempi i quando i pòpoli 
eleggeuam-fpontaneamenit colut^chegli auànzjijjè di meriti % 
èd* yinùifue , ode fuòtimaggiori , conte fu'^adfo tn Grecioi 
Cito mPerfia j é'poi Càf^oint rancia ,"dàfotalguifìt eroica) 
enatqvide fu fatto l^ineipetl^Sàg, Cofìmo Ipontaneametife 
dà firn , per la yirtu idi* anìmògiktomfeimain lui 3 per la 
màefti diti afpettOiper lì meriiiWmaggiori^e per ia chiare* 
ddfingùe.Fdnni^a/óuniFti^ipi^^ arme^come 

FrafftefioSforZiadi liiiUnoiina'^èiìi oliÀdfàre il piùdel- 
Uyolte^gìufitbtianoèhimrutu iahdujportandofene la mag- 
^or parte i/ild atte ia Fortuna i Alari per ifielerateta come il 
Moro ftio figliuolo , che f pento il nipote )t ubo quello Hato a 
qufiH fi fi deono abbominare. Chi pe/ vane cagioni e ridìcole < 

come 
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cefté 

ÌHQ^(^Ànmtrh <^4 Ego»e^(^l degl* Jrgeri perchè Tm Aquila fo^ 


' h0J Pten f he ^ilKp^ii). M.amum maniera d^ac^^arPrin 
eipai^ puè^àuitìK^.queBa dèlS ig. Cofima j Ikqual fu nonpu r 
tf^^ur4fi{demc4ry3me ajmydito ^maammkabit^^ dmnd^ 
^fès^^ifndo'm<iBrat.ui^,% ^egli mummèmi y equfhk. 
operè^fji^mr^è j chéfpuÉgid>imtrmattÀp eqmli ohm 

yihèfi.chiMju^^ vengano dà 

pi/ti 6/^ioM *^a\ l p^£aUiààiàuam\àqt^ ddtf i # 

4iJìefe^iid'Buotrfjfd^^ nàhpiì^yomimcbiafffafmfc^i 
uta. Semidei i e credèt^o chefujfèrdagfìddijgeneratiy ame^ } 

tiygm l(fro 4 jfatiài^ 4 Ìf èe£^ cherU 

par4U4.inkMf^glÌ4lefiecC€ÀMemiàdé . ÌMpmam che tanto 
fecero qj^ < telfàngmi rkmof cerna nondimeno ogni 

tqffddlUf^Mmr iiheapimhUItro'Numdaior.oadorata^ 
QndihkeÌ9^*4A'^ehe:v^ la *%firtùye iT^fonfi 3 eifettti 

QqnfoUti di G> Md^Hfifeehiamat^dlPelM^^ tenea^i éfi 
ferdd}Utott^^afgl^^e*^^d:A^Hd^^^ U noMràGrapèefi^ 
mo ekke[^ If effetti fomiglt ami) pregog&Dijichedef 

/eto^j 4 p(ltMdfaafortHn 44 a^Ufè-Bu^aymasfimame^ 
te ineiochei^rutoy e-Ca^cmld(^ngÌHre^ Amcmk yedde^^dihy 
Ir^OyC Panfa^i^gJiefifcitiyCkermeicoJaìingUA^ e tutti gli 
^Ifri minici f mi s aTgu^etaronOyebngarm per iuke fitron(cd^ 
cedé^cmi quelìaliceng^difaHtil^eJfceermtteUa d fabbri- 

K cargli 

: .;ì: 1 , Google 


jf(difik>tettgh^O i, CmperMerafortunayeoinegu Arconti s 
^<X^e^ttiA^ 4 ^dt£nA^tbiidfnaetM^^ perrè^ 

ditdeAnd^-ihàn kdai^mandofi che redai abÌdnoÌd *virtUy 
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€àrgihe^onficcArgii k Uàto^ £cnfiderate òr yoi cgn U vo£h 4 
frttdeza Kccadcmtci s tl medejìwo appunto è interuenuto al ( 7 * 
Duca Coftmo 3 fei nimici fuoi ihan fattogrande^fe il feS^o di 
C€nnakfuCAfce^éilprirno^€ilfec9^dod^A^QUofm9ml^ 
MArtflU-}.MaUtttùBup€ndofu€€eJfò,^n fi dee ricen^cere 
tie dag^lddijdeGreci-y nè dalla Fortuna: K»mana 3 ma dal 
benigno itòlereAel^andC I ddiobenedetto^^ehe luine'fece'dt* 
gno yò vera dal fiiogiudiciomn errante ^chefcelfe forfè quii 
fi’vamo pieuiuto alfm qucareycdldigranforsttna't ah}péf 
mirahit modè^aceiè cìdegU con mirrdnl virtù due popoli go~ 
ifernaffe.y rdue Citta emule^ egarreggianti infin del Principe 
io deìJa' Lingua^ eaC>animi ta»t<Muuerfi, che notabil cofa ìnJ 
tanta rì^lanità tra loro non s è fatto nm 'tìàunnphilparert 

tado\'cheadvninedéfirn lmpèrÌo ^quafiòppoUeiineta vru 
tetro vnifiè^e come due carefiriKchh patificajèye quanto mag* 
piarla fortuna fuafojfe /anta più là fortuna ben vfandola ap^ 
pariffè 3 e giouajje carnè troppo benauuenuto Perche Siena 
per sì dolce 3 e piatemi’ Imperio pnòquafi dir come Temi fi o-^ 
(le fuggii ofi in Perfidi S*io nonperdeuùguatdWey th^to farei 
perduta , B Fitenccequanfiebbe maitYentafette àrmidi tanto 
tipofo feriTca tumùUiy fenzF gran fame yfenrji màrt alita come 
fiotto quello G. Cofimoì Egli primieramenfe con la virtù ma» 
''gnammaycFè d^intornod gradi onori ìaccettòèl PrèncipatOyche 
a/cunivoleuan'cldei rifiutaffe, A tentigli sbkttditi rjhtdè teù 
patridyct Mere sfpregiati tutti i piaceri feofdl» giouahtr 
Principe non vdita y tutto al gouerno fi dtè‘ 3 * tant affi duo y 
e ardente ychejendogli detto icFei fi Ihaccherebbe , rifpofey 
^nefdèl mio nutrimentò, Nondimeno rimetteua ad altri aB 
7 .. cuna 
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cundl^ifogna^mA tutte le 'voleu egTtfA^re, ordimre , eri- 
foluere^ SUeuaua innanzi giorno. ScriueùadifuA mano tan- 
fo che niuno mai .tanto J'crljjè • X)à queiii modi n accettano 
molti ^eni § repHt 4 Zjoiie.j pratica 3 ejcieh^ in luì ^ benefiicio , 
-àmore ^^fperanzA nt popoli ; fincerità , 'oalorè , e diligenza 
ne yiitìiHny diquaii era tremendo per lo fuo molto conofcercy 
€ molto arnaftagiuHiziayd'intorn alla quale non fù mai Prin 
cipe ptu dUigent e , anzi pi « che/ /ieffo H amò» Perche quando 
laguerr a ar de uaptegoOto » che face jjè yincernon lui ,* rna cui 
laueffiU mente'migltore'3 Ha caufapmgmfia 5 ed attendo yin 
io egli , r/^o la Colonna alla Gtufhztà y matrice 3 comepoi/è- 
€€ yC ordino C altre due alla Keligione^ed alla P 'aceitretefì ime- 
ni eterni 3 che queSfe tregran cofe Peligidne-y Criuftiziaye Pa- 
•sCyanno por lut nella noHrÀ Città trionfataj regnato già tanti 
anni < • Volendo poijeame ttnefàdi ejja Giufiizfaamadore ac- 
coHarla a sc3 e qnéji le/ue membra /par fez accoglierla in brac- 
ai fece queliagranfabbrica de Magi Pirati ytanneHò al Pa- 
Jagto/uQ ;eyoteua netle nicchie di que^piiaiiri metter le Ha- 
de Cittadin lltuHri , equaftinnuomCerammAteniefey 
.0 Foxo Romano y niagnijkare. ) e con genero/ayt nobildirittura 
^iHribmre àfuoi autori h gloria della cittadinanza ahticoj 3 
la qual tgH/ep'ipr e 4 wo^e. ritener ò 3 auendo l'animo tutto ciui- 
le conf ebbero if 'eoi maggior Lche Bugiar on fole inaccrefcer 
ilpuifblioo bene , ed onorr^'e mantenml.egualità^entodePiiqy 
altre buon artictuili.^ doHtQc/irnoottecciiio.y e altri del 
•gamp fuo pori aronptù iUi/pinti dtfingohèrttà x margiardzA» 
Jfedendà/antkayarfimonU 3 eeiùilgràuità andar màncan- 

4 (ir%ol^piùdyn{fiaUU/^ 

R 2 che 
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chefujjeychemn ’veftijjit abltolungociuilèiil qiiat (té 

poH Anetto yC dijjècheyoletta portarbqtf^tndofdno to^na^r^per 
rnofiràr amoreuolez^i dichinAndoJì quafià nofÌTA (odicene > 
cotneimo/^rò confiden 7 ;a, quando /pentì i nimi^i\e ce/atì 
/petti lafciQ la guardia di fuaper fonale foto ando/fi per la Cit 
tày come vero e legitttinìo Kèy guardato dalia benenólenT^ de 
fuoi ; Era fopr ogni credere^ vrnanoy e moderato . Non yoleua 
fentirji lòdare adt/mifuray onde alCau, Vincenzjo Acciaiuo- 
'Mfche orando lo chiamo muitt/flrifo comadòche muta/ e quel-- 
dapàrola v Makmn diceua y nevoleuache'dìtri negli dace/- 
■jii per quefio lodo e dij/e y che amaua ilEa/quxle fuo Medicò, 
-che mai non gli aueua male di àlcTin detto, ne non buono vfìcio 
-fatto . P ariana de Principi poco^e con lode: de nimiei pochi/ 
’Ji miy ed ambigua j di se. non inali. Dkea che la morte nott/t 
uiee ne cercare ^ne temere ^ejt marauigliaud ychegti vomici 
teme/ero nt^na co fa sì certa , e naturale. ' A miti vìnti ebbe 
tnifericordia^ e perdonò /chi/ andò il conjtgliò d alcuni ìnum(t~ 
-ni 3 dame Ale/'andro Magno fchifò quel cC Arifìotile y che vo- 
Jea cd egli trattajjii.Greci da parenti /e i Barbati da beHie.gt 
r Sterpi. Brapazjente ntl/vdtr«yprato nelri/ponderSl,fempli~ 
ce nel veliire^e di viùande fplendide noncuY^hyCotnequegli, 
che ritenendo ne\fatti e nelt afpettola mae Hày non la cercaua 
negl abiti , e nelle menfe . Coà auuiene d grand arte/ci , che 
facendo lor fipere ottime y non curan troppo gli ornamenti doue 
\£Ìi altri molto Sindìam in wkte in biondezgy tn bei cà/^arl^^e 
./regi 3 non potendo lor pitture' far bèlle y If/atino ricjche s ficonie 
-d^e Apelle d quel fuo difcèpolo , che aued dipinto Elena orna-^ 
\ta di moìdoro^. Seguenti ileojium deìk/a c-aja/mrì moU 
‘ £ iV teU 
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to ìe Ietterete t arti.fjòbtlj egt ingegni. Rfmejjè lo fluciio à Pifdy 
-‘C quiuiied àSiena fece per gli Scolari poutri la^Sapienzjtj/orm 
^ ed aperfe U Lthrertadi S. Loyenzps creò t Accademia Pioten- 

- W&4, ottenne da Roma il Boccaccio \ chiedeua il Machia nello : 
-Voleua regolar la lingua 'volgar Fiàrentina j faceua fcriuerleu 

- Stona;Onde tantTPoetif!)ratori,e S&ittori lo fanno immòrta’- 
~le^e tanti volumi al nome f ’4o fon dedicati ^de quali eghjacfua 

* vna propria e libreria. Per efercit^o deltarti nobili , delle 
quali egli era cono fciìor otttmo-^è' diletto infìniidne riceueua s 

■ordinò C Accademia del difegno {e molti artefici eccèllentijjt^ 
mi accarczj)\e nutrii onde fon V fette quelle iant* opere y che noi 
' reggiamo Statue yColofjìfittm e fiAedaglie , Fontane fidi ardi 
-nifolonnCyijoggeyStradeyVie inaria^ kqHÌdocctyFo(fi^ L^gbiy 
vanti, T.empjjmni fieri , valagiy Fortezf^Artiglierie^njnyorto 

- cominciato , quattro € ittà formtei é cbFsà^ che di quella'prima 

• voma non minori ^ e'c/^vna di quelle non debba ancor largì- 
mente fignoreggiare? tanto fon piccioli i princtpF delle co/e , e 
tanto gran momento e ama Città principiare. Nuoue Miniere^ 
CaueyMarmifrdigniySegnti;Stillam^iyMèdicineym^ 
tentiiperche à lui qua fi allo I ddto Efulapio firiebrreiia^nq pUr 

t da quegli della Città\mà da forefiieriye ddvnncipj. La vóce 
mi mancherebbe feto volejfi ógni copi 'contkre/ond\égli hà reca- 
to allaCittàj e paefì fuoi bellezAt fi^tefaygrandezaycomodìtày 

- Vt ilitàffanità.Mtlti cocettimbiUfi^dourie^yfeldlun^h^^ 

■ no vi'poiajfyconpderìtrediperfefifuordellafchièra'y ^meil 
y-dipigner la cupola ironie ilfìccdffalùdiper'ifpegnèr lairifFa 
ria:^he fu veramente Apollo faettàf è itn^èlenofo Pitone fio- 
vi me lo /colpir inmarmole fiòdiei fatiche (t Ercole yperfiguràr 

( conilo 
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/ coni io Aumfo ) dodici de fmi fatti ^che con dodici motti ap^ 
propriatigli À quelle fmeno imprefe ilUiilrijJime da circon- 
dar il fuo Maufol eo, tempre dt yenir alle cof r maggiorii e 

di piugraue pendo . Qjelofo della fede delle fcritture pubbli- 
che fé ferro quajì in ficuro armario cola fua chiaue deli‘Archi- 
uia , da.lui ordinato nouellamente : bJiagiftrato di che la Cit- 
tà noHra macaudie pur è da color o^ che de* gouer ni dui li trat- 
tando andato al fondo ipoHo tra necefjàriji per ciac he le memo- 
rie conferua deltaTfoni^ e dalfuo fogno le fi ritture han fede , 
e "valore^ Nelfipr delle ftteforzj del corpo ^ e delC animo ^pen^ 
•fando eh egli era nato yomo 3 e fottopoSlo a caf y mani ^ diede 
ilgouerno dello Stato al Frincipe fuo figliuolo con grandi ffrna 
prudenT^ s pere he così tenne lieto quell animo generofo 3 epa- 
^Jciuto nella dolceza del comandare 3 e lo Urui di maniera 3 che 
I dGran Duca per noi non è morto j ma rinouato come Fe- 

nice . Sapendo che t armi proprie^Jonytili^ e deBrCj e pron- 
te ^doue le forefliert j come yeBi accattate 3 ocafean didoffò 
altrui 3 0 Hringono 3 o aggrauano 3 ordinò la miliTf^a prima de* 
fa^tt à piede yede*caualeggieri , e poi degli yomint d'arme , e 
. de* Caualieri^ ed molte Galere j e Legni . ^efie fnre^ 

or dinate con gran f^pienza , adoperò con gran y alare . Coru 
^que He difefe FìorenT^ tprefe Siena : aff curò gli Siati: nettò 
i mari fuoi ; aiutò tutti i Principi maggiori della Cri Hianità, 
qt*Mte yolteì Voifapete le Storie jedio non. quelle per ordi- 
\^ne narro in^it'if Atti celebro e nartoy or yn araltro^ fecondo 
jhe yengon nella mi^ mente > Credeuafi per e ff ragli Slato 
fempre occupato dintorno a’gouerni della Città 3 che delle cofe 
.della guerré nott cpfi f^njiconàfcejfe^nta egli moSirò con la prò 
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éé Ureìntrarlo i Fedutó che Siem rmettmic il nimico fm per 
opprimer lui , fi fece iftcdntrà , e prima l' affali , f apendo che 
immejijolo ,che ilnirnico calpefii Hmopajfefi maggior' 

'damo ^ che non coffa vna let^hijfimafàerràche tà gli faccià 
incafafua ^oltracfre la reputazione efempre’di chi ajfaltai ‘ | 

Siimandofi cH egli abhiaprirna delle comuni for^ fatto ragia-» ; 

nCiC trouato le fua fuperiori. Preferì Forte per quella fucu \ 

mirahilfd^etezajeprefieza V Tenne ilfmCampofenzytcj ‘ 
difardinef entpre fornito , Cpnohhe cheti nimico non poteteoj 
più reggerfi 3 e ritenne il M arche f e , che non fi difcoffajfi deu 
quello^egt ordino checome il'yedeffè muouere combatteffi^per* 
chei^incerebbe^ecoÀfù,Vedde tageuol^del prènder Fariet 
iobfiimatodatMarehefeimpofftbileJTr attenne il Duca di 
Guifa in Romagna ton le pratiche : e conbelt erti da doffi fi 
leulqitelf eftrcitoì che nandopoi^ Ciuitella . lo lafciot al- 
tre cofe perèfierbreue 3 e conchiuggo cbe ogni cofa può far yn' 
eccellente natura fe tu rifaggiugni la diligenza se t vnefaltra 
in lui eran fingulariffime stanto cldinpaceilnguerraVón éguàl' 
gloridadopèraùa 30 rkm meno per art e y eptfconfi^iofèhe'per 
foT^ 3p per fortuna loalèùa , Laonde imtàrita repùfa:cionè j 
eFamajC grido salì ed appo tutti i Principi intanfautoritayche 
ciafchedun^ttpoàflèamico. Carlo ^intone*primitémpi:cortofi» 
eiutcdd^tirendele firteze^y eCoéarodtdTff^ìe'v^^^^ 
di Francia yolk é^ddfua'^lmoldà^ k cui f ìmd 

peratorè Maffimiiiìàìdè dièpài la Sérenijfi tèa (dòdknna fm fb* 
rella oggi la cran Bucbejfa noflrafignora , Il Rè Filippo gli 
cede lo fiato di Siénapei^ieórtòfcerlodelhfpefe fatte inqùeU 
■U^rrà 3 e dtlfèdekiegri^afutofue^fìéi^^ ^ùùde Mttk 
j'-; ; ’ manco 

Di„, - i • , C Ogli 
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WAnc'ofAYcbbep ri attuta S iena , che_ prima non cera Mmtah < 


cinp e f pugnato, e Vio ^into Pontefice majjitpìf^i fofe in ea-^ 
pala corona reale p e CpnueHì del titolo di: GH AN .\D VCÀ 
TOSCANA comenemleà fufiigranfatti^al^m^ 
Imperio ^ al grand' amor allaGiu/lieJa,^ e ^lo alU Religione i 
É natura de’ potenti ejjer Religiofp e p'^ non potendo fe non 
da Dioriconofcereitantib^t^icheauerfi loeggQnoftfragliaU 
trdyominis'ma égli fu fopratHttigU altri reHgicf^mo yt non. 
f^lamente riconofceua da Dio la fua^an.(h^iana compiace-* 
uajidiconfeJfarU j e dijfe in RomanelCfincilioro i che aueua 
attuta Fiorenijt da Dio , e Siena dal Kè , Tutti gli ordini di 
Santa Ghie fa ojjeruo con fommareueTen\à, e demi^onéfTut--* 
tiiPontefiftfempre obbedì e dtf^fegli dalUpeliUemciàda^ 
Eretici , di che non è paefe più netto del.fm . Contr’d\ lattea 
rani,e ProteBantiymandògent^pelia ìriagnad Carlo.VXonh 
ir àgli Ugonotti danari più volte al Rè di Trancia, Conte eè. 
Turchi più volte pr e Ho Galee alVapapC vpifenttfÌe<on quan 
ta ferocia combatteron quelle dodicinelU Giornata grande. Ih 
TranfiluanUy al Sighetto^ alle QerbeyàPorf Ercole ìdTiotn*^^ 
hinoftn Corjicayà Malta anno quei B^f/trinjedutetivfegne.y 
ed affàggiate le delire Fiorentine 3 eguHerannòle quantun'qi 
yolteoferannp accoH 'arji àliti di Tof canale di Liguriajàquoi 


li egli hà fpndatpy e^pHo lamemuraledi ^^egli onorarie aifh 
pioni , che portano Ù Sangue di CriHo perinfegna-. L^onor, di 
Dio y e de* Santi chegiù s\pffende^a con parple diuenute fiimh 
liariperreavfan^ie quello de Ile Vergini f agre , con feuere 
leggi , e buon ordini difefe , ed aff eurè . ^ con limopne infinite 
prQUÙid!i,Afyjucrt^^ aìf^giafe^. de\MumHfir 

ri )de 
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ri di C omenti ydegli Sf ed^li^e de pouer’vomimjC quanti mi^ 
feri potè de fttoi fedeli , tanti trajfe diferuitù degt infedeli» 
Dalia piano di Die egualmete ricomja ua , e yolontieri accet^ 
t duale cpfe auuerfeyton le quali fuaMaeHà Diulna efercita^ 
e proua i fuoi diletti. E con amino ripofato^e traquillo fopporto ‘ 
la morteprima di due figliuole yC di dui figliuoli dolci fs. 3 e del- 
la co forte arnatijfimaquafi in yn tempo auuenutCy del qualfie-^ • 
-rocafflad ynoyche ilconfolaua difieyfe/ioi non fiuffimoberu'- 
diffoUifid ogni yoler diurno no auremmo potuto dormir prò- ' 
fondamente j come facemmo quella notte tutta quanta ^che fio- 
innanitl alla giornata di Marciano . 0 mente in Dio confer- - 
mata fi perfetta 3 ò animo forte e tetragono d colpi della Fortu-\ 
na e delM-ondot. rueramente Socratico jpoicbe Socrate la mt-\ 
teinnanz}.àquelgii)rn0ycì) egli afpettaua la morte ìripofata-^ 
menfè dormì ejogno coje aliene 3 di che fjlupiua Critone e non 
.ardiuadeflarlo . Col mede fimo animo fopporto la fua malat- 
tia lunga 5 ejompajfioneuole 3 che gli tolfe ilfauellare 30 lo fcri- 
uere 3 e l mouer delle membra y (landò fempre la mente interay . 
e y iua infin alt yltm or a^che lo fpirko ne volò alCieloy onde- 
rà fctfopocomcn di cinquantanni innansf» Etàyfe tùri- 
£uardial corfo di natura non lunga 3 al de fide) io de morta- 
li breuiffimay alle cofe fatte lunghiffimas perche egli poteua yi- 
uef ancor moli anni ferrga yechiegaypoteuaglouaf al M ondo, 
(he non aueua Principe nèpiufauio 3 nè più riputato 3 nè più- 
antico . Ma che poteu egli per sèpiù oltray iuendo defidcra- 
rt ?ejfendo quafì di priuato cittadino yenutograndijfimo Prin 
cipC3e lafciando dubbioyqualfia fiato maggiore ò t acquifioyò la 
' (tifef ai di cr e f cimento 0 1 reggimento sòia Fortuna 30 la Vir- 
[A C S tùyò 
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tH j 0 U GraT^a^ ò Ià Gloria ?' Non è dato alle vofe mondante' 
il crefcer maifem^re 0 fprmarfi j ma falite da che fon nate' 
injin al calmo yt qtnndi voltando fendere alla lùr morte . P^- ' 
ro non p^uò dir vomo beato innanzpal [mphe\ enei colmo''' 
dellefiefelicitàfubeC morire ^ Adunque il fénfo noncingan ■ 
ni 0 Alterati y non ci traporti il dolore y, non mofrino le. troppe: 
lagrirnCychUl noUrodannoprmouapìit che il fuo bene . • 

tegU furono lé la§rime:allòr che la Città tuttaquantacorfe i ■ 
cederlo mortoy e fconfolàt amente piange a , ericordàuaàlpo- ' 
uero t ahhondanzA , ilriccol'a pcureT:^^ ilyirtuofolà liberali- 
tà 3 il faldato la gloria y ognvno la fuagiuHìTfa . M<i ora vol- 
tiamoci dpitkgioueuolivpèiie pcomenoi ronoramm<rchiamà^ v 
dòloper pubblico d'ecretomellàgranf ala Padredéllàpatria3 e: 
pi f abbian celèbrato con Ejp 'quie 3 con O^a^oni'3 e con Vérpy^ 
eosiàndiàmolò-fèmpte lòdàndòyeamirandòie nelle cofc: 
à'noi conuenemli imitando y epartiamo'accefa y . 
e.yiualamemorikdrluiyequefìòdèpde— 
riocheeglihalàfciatodiseàguifx: 

d.yn gran Pàeta*3 che fpr»- ^ : 

nif e là fùaEroica^.^ 

' imitaT^io^- ' , 

neyy 

Ikfiandònonf^j'ecom 
féte gli afcoU 
tatari,. 

•kt 

*.■ 
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DAL SILENTE -AL TR AVAGLIATO 


/ 

' Nel fuoTindacatodellaHeggenza degl' Alterati. ' 

A 7^'T 0 .'tempo ci Voieuiln T raitagiia^ 
ito trauagliarei patito pen/atti th ìhel tuo 
Reggimento auejjea durare? 'Nonepimaui 
■forfè che gli auejjlmai à venire que[ìo dì del 
giudico de fatti tuoi? Eccoci) egli è uenuto 
f'virtuòpfs.tdterati^ed ottimÌGÌudicì)consorn allegrerà di tut 
ti noi, e con fimmofpauento eli lui, terrore , e trèmito ., Voi lo 
• •vedete colà coni egli hà il’vifÒ f mortogli occhi bàjji,fittiinter 
:ra:guardafott' occhio fofpira:€attonito,sbigottito,ammutólU 
. toXhefegnifon quefÌt?cVegEhà ilhaco della cofciezji,che dt^ 
■tra lo rodere fuori lofquopre . Non èyomopcupo,nesìdBùiàs 
^che pàjp 4 1 aleni ofuo celar layeritàipeifhènaturafàpiufar^ 
di noi, e dal yolto se dagli occhi , e ddmouimeniifà fcòp- 
piare, efaltarfuoriepianto,erifo, e paura , eyergcgna,€ ah 
.trepajjioni, che noi'vorremmonafconderéj^enonpó^amodh 
^tenere., Laonde ^uandào-dinulU non taccufafp féàmffdh 
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tro dkejfyft lo doueréfle pur voi come da fe (lejfì feoperto^e f •,» 
tenzjato punire. Ma tanta è la moltitudine delle accuje cantra 
di laijche mi fono Hate portate da tutt ingeneraTton di popoli^ 
quanta potrete coprendere pcrlodibro che fene fatto , Arecai 
libro. LIBRO pajfano fogli 1800. ImperiaUtutùfcritùflt 
' lettera minutafhtayimbreuiata^sez^a margine. Sono in eguefù 
libro mille migliaia cotoni accufèie più che le cinquanta tue da 
te al Difì ofo . Già non pofs'io dif :orrere come tù face Hi fopra 
ctafcuYàOyperche vrì anno intero non- baderebbe pur à legge f sì 
graffò volume se no voglio quando poteff perche ì rnìsf atti tuoi 
focile d orribili.yche comdo ten auro rinfacciati dui 0 tre 
e quap colpi mortali feiorinati a trauerfoyS al bel primo i aura 
Jpianatoin terrosdoue fareviltadeil tir arti scorta a frugarti 
tjpohquap T oro caduto il popolaccio come efuole^e tanto ti dUy 
• che ti sforacchi tuttOyC ti cincifehi-^ fi sfoghi Xù hai contraffai 
\ to alle leggi. T ù hai vituperata C Accademia. Tù fhai -“voluta 
ff cannare. io que(le tri cofe prouerò(Accademici)non bafte^ 

, rdnoìN on correrete voi àferirlo^à faettarlo fuhito di fentezjiì 
^.^Igant'aile leggi s primieramente egli ha me fo il Santo nome 
, Diuinonei urologo del vriùilegio mandato à vifiy compilato da 
ìuiìtegiHrato negt attis leggilo. PRIVILEGIO. Foi fapete 
- Alter attyqttanf egli è vietato à noi trametter in queHe no Hre 
ciaxe e motteggi lediuine tofege quelle di (latosperciòche in que 
^ pe errar potreldefi di leggiere fe à quelle farèbbef 'onta' ed 
oltraggio, Ahquaufecofa rea metter la ditdnità in giulle- 
ria . Ondi io farei di parere che di quel libro quel Prolago fra~ 
_dejpse quello siati ò T r attagliato per arra^e per faggio del prù. 
‘gttocolposguHalochenteèt Cmt" ode leggi ancora idteci 
" c j " 'i X - hàte- 
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- tenuto queHo Imperioyche doueua in tante poche fettima- 
y 've lafciarlo, quante poche leeoni ^ quanti pochi Accademici fa^ 

' ■ no Siati nella Città da poter legger ciafcma la fua^ ma egli dà 
' trattenuto^mtate conche aUuzia.Trenta tornate e più nelt kc 
, cademia non àcapitatoi nè Ufciad ordiney acciochenulla non fi 

- facejfiye Itempofcarrejje. In àltri'giorni hà tramutato moliti 
tornate ordinarie del Giouedkmemòria mlir^ iSttnua di quel 
giorno felice, nel quale que0yAccademia incomincio^ iù forerà 

- fi ieri più volte hà meffi quà entroy V quello che peggio è y fatto' 
-f olire in cattedra M. Gto, Dati \à darci la materia di r agio- 

ndrey che tant’è à dire, epuant’à darcilo^ma,e il latino, anzi, il 
. càualla . / ndegnità', e vergogna olirà ^que Uu, ci hà fatte infi- 
■ vite. Ecco il fecondo colpo , Condannato fenz,atagione all intr 

- mondè%g il Defiofo . U Defiofo sì hmd Accademico ,e sì^an- 
'idefi sì chiaro? Scefo dal feggio per rifponded alla fue'àppella- 
'-gioncye f aliti 'mcàttedf a come pinato fofie. 'Andato àidf a il 
ùyriuilegio no fifcritte^onchUÌfile propojtzjoni à rouefiioydèl 
n le quali vi dùuetericordarlvoiìchàl mi dkeSÌe,e Giudici fete., 
f atto dipinger limpre fa elofgàbeUo dc^ Acerbo innmxiy che 
-maturo Accademico fi^ejcioè'accettato da quei di ^ifa^e vinte^ 
vda noil'chefe per forte n^eraschè fcanàolo ne hàfceua? quelle 
.taf e e altre molte fernet nouero fomigliantipér lo libro degl at 
fii^ per quel delle leggi fon manifefìe : eiafeUno che vuole può 
■Vederlefu oero iafolamete alquanto rn allargherò f&pràquel- . 
iìejche Vai forfè fapermdoueM-Efiimàuatè voi ejfir il noShv 
'^ggete andato à^i fa, per dar animo à voi Accade mici àfegui 

, tar di dorali Accademia fa'ma\ e rinom'éa , efercitandofi come 
eomiociatoauiena, inqueUaQfità nobile, e pijnad akafaperv 
■ . \ tèra% 
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•e à, ragion loiiimauatei ma che ’pi feo C'vmnrrvaientre f 
te partkanunte laJiorU , .Faceuanoii’<Giouani Pifani yru 
Calcio alla cliui/Às egià erano in ajfetto per cominciare, qua^ 
il noUro Keggente tutto dogliofo di non ejjèr tra quelli,fi die- 
de à frugare, e fojfregar fi intorno à molti, e tanto s arrabatto, 
t tanto brigòyy cl) alia fine M* Domenico Buoninfegnt , per di- 
liberarfì dalla coHui f cecaggine gli diè il fuo luogo . Comparì 
fu la pia"!:^ lo Reggente Magnifico degt Alterati in farfettin 
dorè, calori fnelli,edattiUati, e gran ber Ottone pien di fpe- 
nacchi . ^iui dando alla pàlla,e rimbeccando ,e fconciando, 
e [correndole poche pugna dando, e molte rileuando , e fpejfo in 
terra cadendo , e tombolandoci deftro, e sì prò di fuaperfona 
f dimoflrò , e sìgranproue fece, e belle valentie , che il grido 
incontanente riandò per lo paeje : gli Scolari e Caualieri nt^ 
tennero gr ari par lamento, e ogni donna di lui s* innamorò, fuor 
fola colei, che più bifognaua . Ciòfù vna donzella vaga, egen- 
. tilefea , laquat egli arnaua cb amore : qttefla ne li dtuenne più 
cruda , e alpe flr a , ondi il ^uoregli fi Hrinfe di sì gran duolo, 
eh 'il ce labro gli fi- riuolf , e ri impazj> il cattiuello . Costpazp 
,fù poifeHa , e fpett acolo della Città nel bel modo eli io vi con- 
terò . Combattere il Ponte chiamano i Pifani vn fiero giuoco 
loro,doue il valore, e Caccortcz^ de giouani fi moHra à proun. 
Erano per far queflo giuoco, daUvnabanda feluaggi vomini, 
g rufUcaniiC dalt altra, gente imparata, et ogni qualità, e paefe 
che feguiua per Capitano la P alfa dietro ad vna bandiera di 
■ mille con fuji colori , che aueua per a fi a vna canna , e per ferro 
in sù la cima vna gir ante farfalla .In quetia fhiera di paz} 
fauiatnente fimife il noCiroReggenteinmeT^ àduoi Accada- 
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tinti ( creJ&^cm^lfm ) il GimfigHazi j ^iMmciàniXi chhh- 
mal mofhanoHÌifa^erc(mfiglÌArsei non auenclóancoranome >. 
nè impn/ktnmtoji.; liiSùafmerahigiùynghgrefcoyXòru '■> 
^mtftinììAAm 3 1 in CAfofuovxnttomlbehdifefoje armato^ 
alU ficma d^ yn gran foBeilàdi Hrifct di taffettà dégni colo- 
re 3 legate con artifKto fattile ad yn fufcel di fco^a fuolatjA- 
ti'per£ aridi e inipiàrd ign*alti^^dzgngteardemle ditnoHran 
tL O ^aàitofingolare e degnoyeramente^ dyn Principe di Ut- ' 
terati:' Ancor pm dégno eroiy e metà megliolidua fe ricamar^ 
faceafihelléremtimpnfafuaxonquelleléttereintornoap^arh 
Ccenti e doro. IL. TRAìVAGLI ATO ACCA-, 
AL'T.L^.AX.O' acciochè nimoinPifiU 
recato fiffeyche dèi fuomomey e noUro conterà nonauejJè.Per'' 
tttttodlfè^òpoideUacafaccaCiitette^ Grilli^ VafferottiyFar— 
folloni y^darroniyCàrmcolei Trottole yAtcoUr, Frafchei 
Girandole fi confacUno-, Èrcole là pelle delfrvccifoùone per ' 
faa ^riaportauaycost dòueua egli in yecedi mortone in teSio' 
portare yncàpòdiGàtta:, duui ter k mangiato ilàrrml^^ 

» imprefa atrofiódifuo impastamento i l^aggiatàxlk fìtloj - 
èiattaglÌAjeappiccataJa rpfijptrlò Pànte^i Pas ^ , come ra-- 
gion chiedea^fènt^yirtuyefintiordinecomliattendoyfubito >, 
yoltaronlè fpallèje M".loE^enHmiifopiufnmkifamen->^ 
W. degl altri fuggendo^ yiHÌf&èilEtrmoneh 1^oirideU~Al<^ 
teraìlì non y*è piaciuta laftmiaì^ Non hà e^à féfii^nt(j^" 
portatoi nofhri onori efpandutala fama per li Imtant pòpoli-^ 
della dòtta. A^af ' 0 SconfigliatOi òScpncio SdegnófOi ò > 
Orrido 3 0 Fini ^òMórti òjFieroypS^aecorretp yoccm'etey, 
iitniteàwdmdyittfpem ogmyài- 
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Urofu^erey à yendicArh com^m>v'ofÌmp&twe » tAà^mtem '< 
trà^ortì ichetofe dir mifai v\dòlore? ^Eceme^ ti'fofsiomU''^ 
t'^AT* dkr Amente che con aUta ^Afjionéf iti forte di E qwd. 

è^m forte delt ir AÌ VkAdMm}ue.{mimigUtdixi)fconf9~ 
lerà 3 1 ir A che nel mio petto e he nidin s'necendird , or cirie - 
dATo il terzo colpo aI T irAut^liàto 3 eprmerfo dn eglt hÀ yolti- 
tefcitnnAr f AccAdemU :H chefAròHreètmente\ i Gf •pomini j 
in queSie mondo fon moke fUArij et ingegno., chi t hàfàttò iru • 
•pn modo, echi in^rìdtro^ letpi<onfejjh,che*lmiee fchiz^\ 
zìnofo,fxntAHico ^e moko Hreno:: di.mlk cìfiofMCM mAt 
nonf cententA , e tanto mu^Atica>3 che nuoce a mi a famtAde,'^ 
Ia qnAle e t etade 3 e tafAìnt^iA ir te neceffiiée cure màito nti- 
ammonifcon di gum^darti Sperò non poj^ò'fdudkn^éì ni durar: 
qtéeSie fatiche AccAdemiektiW: trouarmi tonveife non dirJtn * 
do, e di'ciò vi pregai tfè virk^rdate^ UprimAVòliA^ck'ie'^ 
v>ebbi à pArlare3chedifcretkmefiteYcufaref perdonami vP. 
leHe , e 'Vene prego Ancor Ai Cono/cMomiill'raué^lÌAto co-', 
tal df adatto 3edifrtìleAl£AccAdemÌA3mimminò perfmfnc 
cejjòre. TofentqlApAToUftel^tA^ quando diòìlnomenelt 0- . 
recchio al Cancelliere ye'dìljè, ‘IL . ^ILrEJ'JuT E.* Or 
gufate gli occhi delle, voilrementi acutPper entroAlfuoxhm ^ 
jfopenfero , e penetrate U cAgioneper U quAleMfeilme mino*»' 
minò* Aumtòcheil mioKeggimeatofarihheper lo menotan* 
topiù ilraccuratodei fm ychMiltrdneidognihiifmQ^ Non, 
poteuA yn maloreggimento attere feufa 3 hèyentmu migliore, 
che venirne ntn altftt peggiore • £i^mifiopei^il^aktm^ 
mat intendenti Autori '.la caritày xhé moJjfèJguBo à .Ufcuar. 
/Imperio AÌfigliAikeipitùtoIictfbfA chi gli dttenèuASf fk que^ 

%-d * 


Digitized by Googl 


DAL SILENTE. 14^ 

fi A U CArit^j cfv ìonoftìuto T tberio tdnto arrogante 3 e perjfm 
d'è crudele^ ifolt (jjtre tenut egli 3 Appetto à lui 'Vn oro 3 e r/Vor*» 
dAto perfanto 5 è per dmino : àuendo per neente 3 cheunque 
WAle Ji facejjè alU RepuùbiicA. Così volendo il TrAHAglUt^ 
deC mio pAr Agone onorArft 3 cerco eh io gli fuccedejjiiche che al* 
t AccAdemU nauuenijfe , e bràmo ch’ella^ che neltéfue mdni 
dauA i trAtti 3 e boccheggiaua , ndle me a bAjtjfe 3'fpirape'3 1 -» 
intr Afatto periffe_. O/celleVato j e eh* altro fi* qutUo che porle 
il coltello alla gola per tfcannarlaì S'il T raitagliato adunque ^ 
'pirtmfjjimi Alteratile ottimi Giudici^ ha tentato ji graru 
parri cidio 3 fate sixonla voflra potetfn^ 3 che di tentArìo deu 
quinci innanzj niuno max non ardifca . Scegli vi hàfcomt^ 
auete fentito '<vitupefàtij moflràte quàniddo vi difpiaccia^ 

€ quanto fa gran co fa la riputa?;ione 36 1 onore 3 e quanto à voi ^ 
ne caglia , S*egli hà difpregiatCyC rotte le voBre Leggi sricor^ 
dateui che le Leggi non mani er anno t Accademia^ nè voi 3ft^ 
Voi loro don nUi^t^Yète V^ Come f ^CUft^leri^idi firn 
te nfSeruare ^Nonlepnete IdìhiufrhiNi^roèome fpada nel 
fodero. Sguainate 3 al^teif girate que Lia fpada della Giu* 
pitia y 9 condannate que\h Reggente pejfmó di penapeJJU 

' 4i Al\*« • V Vi • 
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co Orator’accufMÙy cmmpér 
mite cofe lodeuoli^e degne ;dk^mÌ9 c^ra^ 
tes lequ4lhrompen(tÌ9 que^ci:ii(iCwÀflwHit 
naturale ^e caro jilemjOi aurei •volentieri cgU 
brate^fe nmuo cafo importante qui non rnauejji fatto fedire d 
dtfcoprirloui incontanente fenzet forte biafmar loro(e que- 

0 è quel che mi duole ) egrauijfm^accufa j la quat accufa fa 
nondimeno la lor falute diliberandoli infeme con tutti N oi da 
tHremopericoloy che ne f ìpraflà non cono fiuto , da loro cagio- 
nato f da me auuertito t con t occap one^ che io yi dirò , fe con 

attenT^ione m*af olierete . ^ella mia imprefa del T orfo 

mnl^ 
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Molti non f ì(Uts/fskie.p4icticòUrmeate al Trasformato ,quàn 

tallegaffe nella fisa ora^ont^ 
ptnpofica»'So^Ì 9 ho.U iìiod^^emprefé fcorzj rmù 

k'^ alcuna proprietétdf tolùìicbe lapiglioo’pna midolla gentile 
(t alcuna fua wtù ofòrtwia con ; nge^o accennare . Ciò non 
focena il Torfi mto^befolamenie mofiraùaeffere Hata il mio 
filenTiiodalU ifo&ra eloquenza puncoy e percoff j anddo aum\ 
fiidsritmtÀrlaed'aiU danp^'andatone del noiiro Pittore^ 
per far f opra tlm^refa Pecchia difeghar nuom concetto , eoli 
preHamente trouat ola y in mano la mi diè . Non t ebbi jt tò- 
fio auuta eh io^jùf tutto' rnTfuenni , e tramortìj s la cagione Jt 
fuS chliof>enfiied)iue£ie imprefi effer dipinteiiscòtali afteeì'^ 
ki^^ietridifaggh 5 ò (Tabeto^ òpiù tofto inqualch*ingegnofa 
ptperficte 'matematica fewc 4 corpo , . Ma quandi io reddi laj^ 
grafema dt quedayelpifofenttjye ricordami come tutte qncm 
fi altre fianmqudfofpefe pendenti da<^n tritìo chiodo^ à 
oàfo'se madcònftii(( ntlhmr<y>ià diferiteione iT't^npò di calcU 
ni frangUnie rorida 'Uritelaniefty 4 perpendicolo , e a pim\ 
bo f(spiira:Utcf^ì^ della fpadadi DiomftoSira^ 

tufanóy à ottd'otii kmòrne minacci an dodi che 'vi dirò io Ac~ 
tademtei^ iononworijne vino mi rim.tjt 7 penfat'ar yoi quaf 
*^f*netmi : ilquorepe'r idp^^mi s agghiadò , e òr piu che 
niaimisaggJnada^ch*ió ye^o\on queiìi occhi ilcafoprefen^ 
feiperòporrètecÌ,felavita V è cara^tòfìano rimedio . dolete 
^(ddi‘ione't^dyno\ch%hòpenfatoì Aciafeuna dicote- 
fie Imprefe toftcchiji con ^valenti chiodi tma fpranga dì ferro y 
Maggauigniecingayetaggrappiy eterea come tanaglia. 
*dntyadifopratvna C^ropoikUòua'fMatticcikù/tD^ 

r a che 
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che s* appicchi à ’vn foggiato arpione y che ? impiombi due fpan- I 

ne in yn quadron di pietra viua^e queBo radatti maefreuoL 
mente nel muro congefjòy e mattonpeHo 3 e fugo di bucce cCOU 
mo , e finiifmo aceto^per far la prefapiù forte , e tenace , affìn- 
che nè del cadere , nè del crollare , ci fa mai più dubitanzjtj : 

Ma io ci yeggonafcer maggior pericolo . Vedete di gra^^ayn 
fob errore quanti trauagli ne dàì.^uefle mura fur fatte com e 
yerifmile per fofener la yoltafil foUio ^ e*l tetto f olo di questa 
cafa^e non altro .fenoi le carichiam del nuouopondodi quefii 
ferrametiy epietroniMlenoprimierametefaran peloypoi corpo, 
in vltimo shon-KplerannOy efracajferd ogni cofty e noi potremmo 
trouarci alla filaccia. P^rò bi fogna prima rifar il fondamento , 
e con pìlaflroni , e barbacani^ e catene rincalKare, rin^ojfareffi 
rilegar queHa muraglia. Dirà fori alcuno^ non f può egli fen~ 

tanta manifatturaguafiarquefte imprefe e rifarle in ta^ 
uelette leggieri? E colete yoi guastar queii imprefe origina- 
li e prime y (late dipinte j è pofie, e dedicata, àqueflo luogo eia- 
f cuna fotta t aiifpicio, influffò^e puntò fuo, dal qual tutta la fe- 
guente fortuna dipende? Sono t origmali ftofeinretrattabili e 
f agre, e fi deon con fiamma yenerazjon cònferuare , ^ando 
Roma fu disfatta da Galli yyoleuan i Cittadini abitare à P^e- 
io . Furio Qàmillo spoppo fcy e y olle che Romafopra lefue rotti- 
ne fi rifacejfi, Doppo la rotta d* Arbia yóteuano i Fioreiini di- 
sfar FiorenT^a e abitar altroue . Farinata degp berti fola sop- 
pofcycla difefe à yifo a per to,efe queHo di lui Fiato nonfuf^ 
fe, noi ora doue faremmo? Non yedeteyoi chei principi 
delle cofe tutti i lor mcT^ e fucceffi cagionano ? Lafciat adun- 
que. Fior quefi* imprefe originali : non yogbate con ejfi la for- 
. £ X tun4 
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‘.(UM roflra y ò AlttTAÙ dlterAre : non yoglUu con t origini^ 
con le feu co^Ci e fe demo cìjuffey k cui quel modo mio di ti 
parare nompiac'effe fvada eljòy e ^ne troui yn altro migliorif^ 
Inetto Jia del rimedio à ha Hamcfi • Diciatnora della qualità 
di talfattOi e della pena , Non è yfixjo d Accu/atore il trattar 
'delle penes ma de*. Giudici . nè io com* Accufator yi fauellosma 
seme Sanatore y'amertijo e con figlio^ che nelprefente pefico^ 
Jo con prudenoca yigouerniaUynonshegli autori di qìttUò con 
/eueritàgoBighiatei am^per ch'io yidi òggi è fot iauo giorno j 
nella confa del pouero Sconcio , che yoi auete nel punir troppa 
(foldano^ye di fieno ajfai piùy che di s feria necefftàynon yor^ 
reUhein tpueHa confa facete il fomigUmte, pr r queHo yi 
dirò il parer mio j ma prima hi fogna diBinguere . Ogni : 0à^ 
M che gli y omini fanno sfa egli è per maliija fatto , e potenafi 
sonfiderare 5 ingimia fi chiama . ^ e* none per malÌ7^a fat- 
to y-nè poteuafi confiderare s dif^a^a è rveramente • ó* V 
pon malÌ7^afatt0} ma poteuafi confiderares errore fi, no^ 

mina . , Vingiuria non ha feufa . La difgrazia merita sodo- 
paffionCiV errore yuot equità . Sotto qual di queBo genererà 
di male è que fio fallo ì Per malitja fatto , àpòfla y e in pro- 
na non lo terrò io già mai, quantunque ejfi rei lo confi ffafi 
feroi impojfihil giudicando come Licurgo già del parrictdioy 
yna fi fionda c^a ,eii heflialepoter cader mai in alcun ani- 
mo harharo , non che nè loro candidi , gentili y mhih , e filofo» 
fki . Xàif^azia rum è j perche ogni grcffolariy omo, e mocci àn- 
gheroy non eh* eJfi chenti yoi gli comf cete, aurebbe potuto confi- 
derare , che quelle imprefeBanno mot appiccate , e sì poffen^ 
ioder incApo,emnn bifigno d aucuay nefiprfimde farle yneà 
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fanti yvè di così ralfufio£m*ifficU kgnamescljionoiìso mìù 
ondefel trAfpro , • T olfsro forfè taUoero di yna^ideàr:^di-Vi- 
pigia ^ o,del ^ucentorio-^ò della Caracca di ^odiyt fi f!arr46~ 
'chmro yìtfecerne quelle^girelle l Eccódoue n andaràqtit ^feU 
tanta ducati j ecco le fpefe it^orde^ chefuron pi^te sì fubite . 
£ W miler(oS.ciìnctOtchefpendeHtdel voflro negli fpettaceU 
accufato ne fofte feracemente se ammonito y ex^nato nél canto, 
ma confort ateui pnreyche quello colpo di FertHnà*pi hdefid- 
tatOy W bd fpentaCmuidiaieraccefakgJmay hdfdtt&d’ìkt 
non altrimenti ch’yno fpruipl d axqwa insù i'accefo carbone^ 
.che non lo fpegne mima la yirtùgU concentra jefauuiud, E tè 
\GÌnfìidi ringra^ioychepHr fcenS elal Cielo alcu^yòlta^eeér 
yeggiqueftUrrantigiudicj de* portali , Adunque tornando 
'pi propofito m. Se per malizia non peccarono inè per dif^dKjiéi 
flt egli errore . E che errore^ Dio immortale l Errore che tm- 
porta la yita al Reggente j à tutti mi y e à loro . ^atitcqua 
Jfifògnerà ebegk laui ì che pena li punirà? ' Capteemuolfora^ 
e,proporejonatoga(}igo quando farémficmi nw^difar ejfipns^ 
tofi pericolo da lorpfahrkaufi Hare^ è neda^lor fijfii cadere-, 
Maperc begli amerebbe bertpreHo chèjiot fentiremmo fopra 
di alcuni di loro alcuna diquefie.pònderofe macchine drrfyh 
tonfo terribile) efragellarlo i tanimomn mi patifce di veder 
tapto male y e priuaf anco la midr Accademia d alcun fuo no^ 
Mie 9 echiaro fpirito y ed orr ernie , ed ytit campione . Però 
direi che quegt ordir^ni , e ripari y e muramenti che fi fon dtu 
ti (i facejfiro tutti è loro fpefe y accio ch*ejfiy à toro fpefe per sè 
imparandoy agt altri con tefempio loro infogna firo tonchepru 
dente cura fi deano le bi fogne del Pubblico ammin(0rare, A fi 
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fuiff/i dmk VroUué'ditmtJàdiSdùm co'm 
à dirxontro dippioi cof f j mtyoi aueiydito con qùdti^ 

fa modeHià io f hò dette . Vditora con qmntd necejjltà ^Non 
fid^entefcelerato farebbe coluì\ che ^edé^doyenireyn 
Juiie ftagolloilfi técejje , # no IfaleJJàJJes ma, diftnfat<ti e pin^ 
fe Ufrapropriap^itaf :h"o^‘ anhvabde^eraj' nonfabtajjt^ 
quando potejfe iMarauigttofe fórig iriqueÙi cap adopera leu 
natura * ^ Jl^tidolo di € refó che mutolo era, yedendoyri Per- 
p ano yemre alla yolta di ejp Crefoyper ammararlo, fu tanta 
la potenra, del naturai affetto inuerfo ilpadre, cb*eUa yinfe il 
naturai difetto in lui y e Ufi parlare yedire,ò yomo non ycci- 
der il Rè . Or s* ilyederin yifatamarie drdirui fece parlar 
ynmutoloj quanto più douea il yederinyifola morte dt al- 
trui^ la propria inpemeffarparla^yn Silenteì Prouueditori 
fcufatemiy che la natma pt/ià molto più che nè yoi , nè io non 
popi amo ,Auetéintefò Accademici il pericolo no fhro ^ 

. j, Jlo^cafiq» ehfmlhàmo/^OiU rimadio chècipt^- 
. . . k:> f ebbe ila pepa che mi parrebbe di ^ 

dare s la cauta chem'hà , ^ f ' ì r • ^ 
^^toparUreXo» . < \ v M ' 
pder atf benè / . . ' - 
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queBe co fi , e conia <voBra 
' prudenza deli- 
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- Delle Viti , e d’alcuni 

il V - • Di Bernardo Dauanz,an BoHichii : ' 

‘ /' òei^tit^omo'^i(n^€ntino*" ‘ . / ut . a ?» 
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c'' * ‘Càuarl jcquedc’èampu . ^ 

;. ■ VÀvi; M "iv..:.- ■ ■ *'<•■[ >v%..- -r ^ 

t UUdY tacque caMpi fid U prlmd tUfd i 

pmhe fe U pioUatjd Vi carri rhcQno.ni 
porta fico il fiore dilU terra: fe ella non hà e(i 
to fO aC'ij[Wtfin9 ^ò^endyi coua ^ il C ampo } 

— diftuiìe e iriferrhó ycme corpo idropico : Bi- 

faina adunque fare per la piouana acquai fpejfi attrauerfo a 
campi , che dalle fo^d Id piglm, i ritanditìo dtle latora in fofii 
fcoperte^e que(ìe la mettano ifiChiaffaiuole fatte con intendi* 
mento ne" luoghi opportuni de quali lì portino al Folfatoi e pef 
le vene}} acquitrini far fife dr^felti, l Vliuit fognare d: yn 
fommo vantaggio confajfi grojfi nel fondo sperche t acquavi 
pop papare , e minuti difòpra , perche la terra non yipp ca^ 
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dere . Nelle quali fo^e non mefcoUr mai Fichi: perche le bar^ 
he loro fcaffìnano la jogna^ e fìepur il luogo è per loro sfàle fof, ■ 
fepiu fpef]'e:yna di Fichi foli , e yna et altri frutti • 

Se meglio è por vigna ^ ò pancata, bronconi , * 

» Arbofcelli , ò pergola . 

D ytfitafì qual fa meglio la yigna y àia Pancata . la Vut 
gna fa vino migìiorefa PancatayArbufcelloyBromo^ 
nCyC Pergola, ne fanno più s perche la yite de fiderà andare ai- 
ta, e così andando jHà lift a ,e attende àgentr are y efmididt* 
loffi y enfiacchifee : Doue tenuta baffo intot.%a, rattsene{lfit>^ 
go y e ngagliardifce : e tale è il yino , quote la yite , Ancora lot, 
yigna fa migbornjino perche offendo ella, ed egli moltofpirfs 
tofy e attrattiuiypiglian fubitoy encorporanò ògnifaptare^èdém 
re, e qualità : Onde auuiene che le molte yiti infieme , ricem^ 
TtOy O attraggono t yna dalt altra qualità , e fuBanxg. d t yinoi,. 
Così la botte grande tien miglior yind che la piccola : perche U: 
piùyirtùynitapiù s^accrefcei doue le poche •■viti infieme ,9. 
fpiccioìate, e fole, non svalutano tyna t altra : e dalle cofe iwn . 
cine t irono qualità , fanne la prona in yna Pancata di quattrai 
fdari, mettendo tyue de* due filari del mes^o difpersè da q^l^ 
ledè due filari delle prc^e s tù tratterrai più bello ,fagotiioy 
odoro fo il yino del metj : perche qttello delle ^r ode ybekehe più 
fauorito dal Soloy piglia catti uità dal campo yicino. Però e. 
grande more por nella yignafruttiytìè piante di forte alcuna,^ 
maffimamente CattotiySpighi,RameriniyAlloriySaluia,e fimi- 
li cofe calde., che infettano , efpolpano , e maggiore etrore è 
mettere il tvino in triHe betti , 0 barili : perche igni menomo 
fito di muffa feccoy quoio, ùedtro fttbitoguaBa il yino , Adun 

X que 
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que chi yudl 'vino affai ^ponga mancate, vergole , Bronconi , i 
Arbofcelli nel pi ano y e nel grajfò : Chi lo vuol Intono^ ponga w- 
£ne nel monte^ e nel fajfo . Ma perche egli è poco s a* contadi^ 
ni del po^io rincrefced lamrarle bene^ e tirano loro il collo,pe» 
robifogna farle àfua mano, per lo contrario ^i contadini del 
piano fanno piùyei^ alle yigne ì per eh* elle fanno il y ino più 
gagliardo . 

Comefidebban coglierei Magliuoli. 

C ogliere i M agliuoli non è opera da farla à cafo • ^an~ 
do poti la yite 3 pajfato la Luna di Gennaio aLunob 
crefeente , lafcia il primo buon tralcio per capo : t altro 3 ch^.^ 
fegue cogli per Magliuolo 3 s*egh è vegnente 3 efenzj. rimetti’- 
ùcci £ altri tralciuzj fu per gli occhi : altrimenti lafcialo : Il 
terscp tralcio 3 egli altri non fon buoni , perche il terzs non farà 
mai fe non cotali racimoluri 3 egli altri nulla . la ragione è^che 
nafeendo lontani dal pedale della Vite 3 cioè dal fonte delSy-- 
mor naturale j già colato ne* tralci primiy tocca loro il rimafu- 
glio 3 e fon come gentuccia plebea y che quanto più è Vile 3 e lou” 
tana dal Principe 3 più fon njtli , e ignobili C opere fue . C hi 
non sà quella regola 3 nè coglie due , e tre per Vite : e poi quan- 
do la Vigna mnfa yue^ ne dà la colpa al vi^to, che è pur deU 
la fua ignorantjt . Colti i Magliuoli y yn fdo per Vite 3 come 
detto èypiantalifubito fe puoiyò tu gliferba fotterra3 è ne£ ac- 
qua per manco mala perché il vento yot aria gli afeiuga . 
Propaggine come fi faccia . 

L a Propaggine è memorabile.per rimuare 3 e mantenere 
la Vignale lavancata: paga la fpefa il primo annoi faf 
ff in quePio modo , Donde Vite manca fi tifa yna foffà alla 

Vite 


Digitized by Googl 



toscana;/, tff 

Vite ftt* vicina^ che abbia buon tralci: e quella cm quelli fi c<h 
rica in effà fojfa : vna fe nelafcia yfcir fuori della terra , dcue 
la viternancAua , yn altro doue la propria vite era , t fe più 
nehàffi mandano doue ne bifogna j ò yero fi Uf ciano quiui 
barbare per tra/porli . Lafofi a yml ejferUffondo yn braccio, 
t mezp ) e più ne luoghi alidi : e meno negt ymidi . quanto pm 
affondo h meglio fi yolge^e piega la Vite yecchiapericolofa di 
fgretolare , ò fchiantarfiper la fua ficcherai o^i poco eh* ella 
patifee i la Propaggine non attecchì fee : * però bifogna farle dd 
Febbraio , 0 di Marz$ quando la Vite è intenerita congran di* 
UgenT^ > ^ ptteiem^ e dar loro loppa ^ ò pagliaccio: e far le d opo* 
re se non fi fidare punto delContadino, 

Vite come s’ annetti , e perche • 

A NneBafi la Vite per far la di miglior raz^^ e tal yoU 
taper allungarle i tralci corti per poterla propaggina» 
re* I modi fon quattro , à Propaggine : à Capogatto: à Mar» 
Zét:à Occhio • ^ando la Vite hà mojfhy e non prima, al trai» 
do che allungar yuoi , e con la Vite infieme propagginare 
yna tagliatura d ynghia di Cauallo quantopiùhmgapuoi 
e yn altra fimile al tralcioforeHierò,che vuoi annefiarùi ,coU 
io come di fopra detto è de* Magliuoli,V augnature fieno t yna 
alt altra contrarie^ capo uolte,combaciale, e legale dirette com 
buccia di falcio: ecotale annegato tralcio corica con tutta 
la Vite nel fondo della [offa, e empila , (ma non affatto ) 
di terra cotta y e grtfjume . e^ff ciò fared quanti tralci 
la Vite hd : per cauarli poi barbati, e trafporli . ^ando la Vi» 
te yecchia èpericolofa di romperp fi può fotterrare ilfuo trai* 
do annegato fenz^ fpiccarlo da lei , e lei ritta lafdart^,^ 

V 2- Valtran» 
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V àltr Armo fot che il tràlcio farà irarlratOj tAgliarlo 3 e rafente 
U vite ittrà le due terre . ^ueBi fi chìamam Capogatti , e 
fimo dà quàlcunopiù delC altre propaggini approuatii qua fi U 
yite yecchia non fi perda . ma io tengo il contrario:percbe fico- 
me t affezione , e tutti gli occhi del popolo fi yolgono al giouine- 
Principe quafi alfOnenteSole 3 y oliando alt Occidente /o 
fidile ìcosì t yrnor della terra corre tutto al nuouo tralcio ama- 
bile iC la yite yecchia fi fece a . A marz^ sfanne fi a la yite c 0- 
me i frutti * Tagliala tra le due terre quanto puoi hajfo ( alto 
ancora fuper le pergole 3 c fu per gli alberi la puoi anneHare 3 
ma non tanto bene , e ficuro ) e folo in fulgiouane fendila :e fi 
y incaHra la mar^ auzata3efcarnata con diligen^ai rinuol- 
gilainterra molle lefaf cidi a con paglia 3 omufehio: efia leu 
marz.a fatta della potatura del tralcio primo lafciato per capo 
di qmlt anno graffa 3 e yigorofa . E perche t ymor della yite 
ocaldtffimo'3 e feccherebbe lo intenebrato'luo^o delt annePl atu- 
ra feorrendoui liberoffaraiui quattro dita fottoynr ottario di 
tre 5 ò quattro tacche , ond egli s/eghi ^ e fi te^tperi . Aocchio 
sfanne fi ano len>iti come i frutti a fcudiuiuolo . -^ando la 
yite ditriHa forte è potata tehà moffil emoUra^i occhigrofi 
fi tagliale intorno l occhio primo^ e caual&i e'gliahri accieca3 e 
rimettiuenè yn altro per fimilmodo canato dawite buonìeu . 
commettilo apunto , e pignilo m che tocchi t affò per tutto: e con 
loto di terra fine impiastragli intorno le comettiture diheata- 
mente '3 come merita tanta cura3 e lega il traliio à cannai òpa- 
lo 3 sì che per yento non pojja crollare 3 e t occhio •x>fc ire . Van- 
no che è yinoaffaii memre chetù yendemmipon mente à quel- 
le viti ^ che anno racimdu^y ònon mllay econtraffignaleper 
• ' • ■■ "• anne 
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àrnie Ciarle , al tempo, ò tagliale , perchepiaittd thè 

flou yale , che à far fuoco Ogni ne fio fatto a Luna crefcente 

mette di^an lunga piùpreSìo^e rigogliof ì^che à Luna fcema^l, 

■ A Vigna trafandata come fi riabbia'; *■ \ ’ 

P Er riauer yna Vigna traf andata , potala fuhito fatto U 
Luna di Gennaio : e lafcia due occhi foli alle yiti miglio^ 
ri , e all altre ynos trebbia ì fermenti , e lafciagliui . Scalzjtla, 
e tutte le barbette , che tram taglia ,edk due giumelle per yL 
te di yeggiolt, e mochi mefcolati con qualche lupin coìto , rU 
cuopri la buca non affatto per poter nafcere , e farpfciouerfo,e- 
al M aggio ,che egli e grande fi fotterra con que fermenti ^he 
terranno la terra folleuata ^ lafciale a piedi cadere , e infracL 
dare i pampa» i fuoi . Vn altro modo yi hk . Caduti i pampa- 
m,lauoralayigna,efeminauilupini^ e ilyernoyendili eu 
chi mandi là entro le pecore à pafcerli ; quel concime, la barba 
del lupino , e'I f ^armento faranno graffume, e queHoper lo pri- 
mo anno . 1 1 fecondo, in luogadi quello fcióuerfo dà loppa , e 
pagliaccio. Vanga affondo ,epotacùì'totenendola‘ addietro, 
majfmamente in poggio , Alla yigna buòna non dar concime , 
che fa y in graffo , Affai è tafciarle i fuoi pampani , e fermen> 
ti offèruando il prouerbio che dice. non mi dare , e non mi torre, 
elafciami Bar quando fon molle, t 

Saettoli conferuano la vite . 

P Er tenere addietro yna yit e meglio non ci hà,che lafciàr 
le i S aettoli , i quali t altr*anflo fannòti capo della yiti 
giù baffo', doue ella fi tagUa ,ep riduci córta ^e gagliarda, o 
con tutto,che efp alquanto fpòìpinò iìnònpir tanto da lodar fò, 
no que che dicono i Saettoli efjèr buoni per appiccarui il péò^ 

fchet- 
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/chettò yfercbt tatuile , è di^an lungA del dunno maggiore •• 

Pergola come fi ponga . 

V olendo far Pergola ^ poni i Magliuoli , o Barbatelle^ 
quattro braccia , ò più difcoHo a doue anno le Vite d 
venire y in buona fofjàycon molta robaccia in fondo, che infra- 
cidiy e tenga fref co , Ne luoghi alidii e montuoji darai a* 
Magliuoli rena al piede per meglio la fiate appiccar ft: alle bar- 
bate non bi fogna . / / fecondo anno auendo mef o con rigoglio y 
potali àLuna ere finte , lafcia n^n occhio , o dueì dà Colombi» 
na fpenta a* piedi . Il terreo auendo mejjò bene , tira /offe da 
ciaf che duna Vite al luogo della Pergola , e propagginaleui en» 
tro con molto graffume , perche t Vue delle vergole , e degt Orti 
è bene che fieno ^aJfi,auendo à fruire per mangiar Cy e non per 
Vino, e far anno, aiutantéle queRofugOyVna cofa bella et VuCy e 
potrai dar loro quantunque capiyt mandarle douunque tu vor» 
rai y ch^ altrimenti nonreggerieno , e prefio fifeccherieno. 
Barbatelle di Vite in Pofticcioj e à Capogatto . 

B Arbatelle fn%a fpefafaraiyfe nel fare il Pofiiccioye tra 
'hAa^liuoliyche v annoi fi are porrai ancora quelli ,che 
vuoi che bàrbinoy ma non sì adentro per poterli poi co più age» 
Holezjt cauare, e trafporre il fecondo , ò il terzo anno . E faper 
deiyche ne campi per far bronconi fon meglio le Barbatelle che 
i Magliuoli , perche ejfindo già Viti fai te , e palate , fi difen- 
dono dall' Aratoloy e dal Bue , dal quale come la Vite è paf cin- 
ta mai non approda s e perche il fecondo anno fanno delì Vua^ 
fe bene le gouerni . E Barbatelle ancora à Capogatto puoi fare 
pigliando della Viteyche vuoi farrazjt vn tralcio, facendolo in- 
fino al ceppo pajjare per lo fondo d *vn paniere, e quello empte- 
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redi hmn terriccio nel quale ei barberà , e tu il fegtùnte anno 
tagUeralo rafente il ceppo j e con tutto il paniere porteralo neU 
Ufoffa ordinata y Ma in quello modo temono più afféà , che 
toeì primo : nonfene può far tante : non fi agemdmente , efpo^ 
panoyedifertanola ViteyUcm ’>omore òlUccume di quelter^-^ 
riccio s*auuenta tutto, ‘PerciòedayfarhàwfaiftAeWém^^ 
ci y e LimoniyanzJ che alle Viti • ^ „ o 

Cuftodia della vigna . ’ ^ ^ 

G Vii odir la Vite importa più che piantarla , e menoper^ 
fine il fanno fare, Vofi i adunque i Magliuoli à tem„ 
p» afcmtto 3 bene adeniro\ton tèef^mut^ pillati intorno 
fpianatoil dòmito , non aeòodoakmfa^eperq^^ primom^;^ 
no , Il fecondo lauoraU yferdt^U ^iaglialitrdledue terreydù^ 
eolombina fpihay fe puoiy dudèuomgiùmelle per lonò^ fiiter^l 
rala,ì l terzo ànnofaiimedefimo ^yt potdi rafeme terra imx 
nendoli addietro p^ buono pièfiàfeèpaì^tòn le Cétune ìfcnp^ ^ 
peza di Maggio i tralci •vnbrampreffi à terra per rijfiar*'^ 
mar quel rigoglio al pedalò ^ U quarto ann^ palagli con palò . 
di c'aiìagttoj grojlfi ali y fahzfyfecchiy in pùnta abbronzati 
mondiytagliàtfàbunia Lunajpedagnuoliy e di montala 3 fii^ • 
che tibaHino • Ticcalidifcoflo alle fitiyperche UCaHo/^ ^ 
gno tira àsè. Non ti dolga la fpefa del palo, che non è vano ' 
come è la canna cui ogni <vento atterra 3 ed e perduta la Vite^ 
e la fpefa 3 e* l tempo y eia fatica 3 e bifognarifarfi , ecosìpiù 
f pende chi meno [pende , e chi bà poco il modo ypoco faccia^ e " 
ascondi bene y e offèrui quel detto di yirgibo, 

yy PiccolPodercoldua, e lodai grandi. 

Vendem- 
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Veftdemmia , e modo di fare i Vini . 

V Endemm 'ta.fenCa,cqiéa add<^Jòifubtto che è yenuta U 
Luna nuoua , , y olendo gr^n yino e polputo , e yolen~ 
dolopiuoio y à. LufjA fcenui ^ e logora. y clk quanto mtnor Luna 
amai ^ tanto minore ìiyino e più /colori ta/arÀ s fi che nel fon^ 
do de/fa parrà annacquato . Non yotdemiar tra le due lune , 
cioè in fui fare 3 nè in fui dare la yolta , che fmil giuoco ti fa- 
ta il yino , Con yno frumento àguifa di vanga quadra qual 
fa tagliente ammofìapar'ec'chiè vòlte itcti^per non taf dar 1(L> 
•cAnacciarifcatdare^ul y impigliare il fuoco .'c'taglia i rafpi 
itene 3 acdochen efca yn cetto/vmàre afprigm^ rodente che il 
vino fa tirato 3 e rifentitoy poi lafdalo alcun giorno pof are j e 
qnandoè quafì chiaro s fuina e imbotta yn pdgiouane , accio- 
che nella botte alquanto grillh e perciò f rifentaj e fchiarifca. 
Poi che /ùinato è ^non pigliar più la vinaccia per niente ym a 
fauuifoprA yn buono acquerello s conciopa co fa che quel graffò 3 
e quella morchia che ri e f ce fa fare al yimla fiate i piè gialli 3 e 
quel fgrzpre , che la y in accia piglia di fopra ( fiumi ala fe tu 
fai) f apigliare il fuoco al yino . che quando è nuouo non par 
ffoco^ ma gagliardo^ che è quello che cerca il villano che fuol 
'itondere il fuo ai tino j però non feguir fuo confi glio . In quei 
due termini del fxrcye del voltare della Luna guardati di non 
imbottkre ne tramutar mai yim . : , v-v» . . . . . ^ - ■* 

. Vino dolce 5 bianco yc vc^iglio, • 

Mì% còmefi&cCial ) \ 

P .EtAunvyindolfteyermi^ti6pom yigne^ efumpancatei\ 
in terre ca fiatine jf oc aiuole , /fffolatiey che fon fottdiy n 
t calde e gùtanopfmMicdo •non coltrine y e dberefty che 
•lU .LT.V: i fon 
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fan frefche j tfmdate j epttmferotim : Poni vi z^ti ddhi^ 
ecArnof^c aIU boccd pUcmoliy CanaiuoUj Colon; bana^ Matm 
molo,FtrugiKo^Bergp^e Jimilt*Eper dargli il friz^nu fenifh 
cui no ha garho\ ammolla come d$ foprAima imbotta piu ver* 
gine : jÌ che bolla parecchi dì nella botte , e fornito il bollire dà^ 
gli due giumelle per Botte duuefecche : le quali il faranpi» 
chiarire^efiizare. ’ ^ ' 

Il bianco par che voglia effer dolce, non colato ^ne fmaccato^ 
ma frizjtnte - Se il paefe lo dà dolce tmppOìbifogna fubito pi- 
giato imbottarlo ^fpejjo trauafarlo y’noù làf ciarlo ne* Va fi 
ratifuaporare , e con fanno fi leverdeelSèilpaefe lo dà dolce 
poco s laf :iar t vue affi più maturare : tenerlo vn pd più in fn 
la vinauia^che gli darà quel colore di Trebbiano: lafcialo tra- 
mutandolo fuaporare , e perder fumo , e ^andeza nimici del 
dolce : vna parte mefcolare , e fcolare , e sì fatte altre diligen- 
xje vf tre . Al Vino dolciffimo darai odore ^ e fapore di Mofca- 
dello,mettendo fiori di fambucofeccati al rezp per ogni car* 
rateilo vnpugnetto^hei troppi fanno male, ' 

Vino foprammano come far fi poflfa . 

F Arai rvnVino foprammano con quelle dtligenzje, Scegli 
Vue di vigna vecchia di Lucolena , Panzan o , Montet 
fcalariy e fi mili buon paefi moderatamente maurrateial guSio 
faportte.yal dente fode-^del primo'grkppolo , del più acco fio capo 
al pedale della vite , non di tutto tl grappolo , ma del mezp di 
verfo il gambo .fe tante non nauejfe la Vigna tua , dt leggieri 
lepvtrat f cambiandole ,o pagandole ,fcerre in fu quel del vi* 
cino . trà. effe non peno Vue fécche s ne fr acide , nè macolate^ \ 
nè terra , nè pampano , nè fafiidio veruno. Così fcelte,e nette 
' l X gettale 
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gettale con ottime' Bigtme in ottimo Tim'^ ammoHa ffefpìfen» 
pigiare . per la Uaie imbotta yn po giouane^ perche bollen^ 
io nella botte il Vino fi fa cbiaro^yiuo^ e brillante . per lo ver- 
no imbotta chiaro . Se di quei meti grappoli che tu la f ciarli 
farai vino difpersè , tùfiupirai quanto e* farà di colore ; fa- 
porche bontà peggiore di quelt altro . Le ragione ci è naturale , 
che la Vite fuo ymore , e fuBan^ porge prima alt Fue prime 
del grappo lo xt poi à quelle della punta . 

La Botte come perfettiflìmafia . 

r \<B/ffetujfima fia k Botte y e per ejjerne benficuro , prima 
■ con tappareàbia.. Rifciacquala ajfiù col MoHo : poi 
wehiuiynaBigon€ÌaetVuepigiate<yeammofiate : tur ala fo- 
doje conficca con wn pe^o di cere hio il cocchiume j tienla due 
giorni al Soie fpejjò ru^plandola , e riuoltandola . ^ueltZJue 
tireranno à se ogni cattiuità che ella Meffe^ e purgher annoia , 
erifciacquata coi Vino nuouo faràperfettijfima , e riditi del- 
le pampanate , delle coccole di Ginepro j e ttalkro bollite nel 
Vino 3 e fiale , e altre baie , che svfano per far hmiele Botti, 
Imbottato jche hai, riempi la Botte in fino à S, M^artino ogni 
due fere Cottimo Vino j falU ridere ; e foffiaidin bocca : e net- 
tala prima col dito intorno: e dentro y e fifàril aedo chefir 
wonde%avihà dific/ri^opanno^oaltrovadàvia^ènon pofia 
dar alvino triBo odore xofaporecorrompdidofi', meglio} ri- 
empier tutto Cannone fubito turar forte, e nettar il cocchiume, 
e la Botte con graffa inuoglia, e tenerla puUtifpma come lo /pei 
■chio. A’ f^ni di Poggio non isfondar mai Botte, e non Cai- 
Zjre , ma come ella non getta più ì\ turala bene di folto , e di 
[opra, elafctala Bare, ' . v 

..... ■/- Vini 
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^ Vini di Poggio come fi conièniano . ' 

C ÓnferuanJi i Vtm di Peggior e t Pini di Piano diuerfa^^ 
menH * i i^( 0 i di Piano per iiìPoriuif d T ramonta- 
m , qnélli mik Vvke profonde turatOy e difeft da ’nento^» 
raUlmente fi (onferuapm anni 3 efempre ocqmdAyi^nil 
Vin difopfa^etundo la Botte in vna buca fatta fotierra nel* 
la Cantina turata la Botte col cocchiume forti fjimo^ con panno 
fopra ejjòi e con cenere fopra il panno , e turata la . buca con affi 
impiaftrata con terrajsì che aria non vi poffa penetrare • Se la 
buca è afeiutta^ e di tufos bene è ^e fe ella fujfe rLmida ^ e ai* 
{acqua yicinaspur è buona ^eyi trotterai conferuato ottimo U 
Vinone la Botte di dentro s aùuer^achedi fuori tutta muffata: 
e pero yuolfi nettare^: quàdòfia yotaf abito tirar sù all afeitàe 
toy e sfondare j ma queSie fi mantengono affai meno jt he à Ba- 
rtin Volte afeiutte yeconftm'anomohi cerchi ^ , . ù .. 
Vini di Piano come fi coiiferuano. • ' . 

I Vini dt Piano col porre afpri yi?^ti , cor CVue preflodnu 
' bottargiouanefi fanno oggi fot ti li 3 e buoni 3 e. reggono oB$ 
fiate : ma quando fuffèr graffi , e deboli 3 e non reggejferoi ti- 
enli il yerno in luogo altoy e apèr tocche il Ventamlo gU percué^ 
ta y e il M arzfi mutagli in Volte frefche , e afeiutte , dando pa* 
recchie yue fecche per Botte y e bafiano tutta la State, lara^ 
gton ffe quella . Il Vino per difenderfì dal yento che lopen* 
quote fi rilirigneinse^efrtnifce fuamtgUor.fuiìanrjty e yJrr 
tùy la quale tuttaefcediquellagraffez^che poi alcaldoingtak 
la y egira . e quel ruento cheì dt natura difecca tiuo 3 trouam- 
dola abbandonata , efeparata dal Vino 5 la raf cinga tutta \3 e 
confumaycomefaynefercitoy cheued$ndo SOfiefmrecafofi 
\ A' 2 ' inguar- 
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inguardU , con auer le hdgagàe abbAndonate ^ non queUo in- 
mfie , ma dà Addoffò a quelle , e fànne fuo bottino, 

v. : .VinoallaFraniefecomefifa. » . 

V I no Claretto alla Franta fe fi fi come s*è detto del bion- 
ico ^eyerdee : non sì buono come il Franz^e/e^perche il 
noHropaefe non lo concede i Non fi pigi nel tino^ ma sammofti 
con manose così yergines imbottile facci afi insù quella yinac- 
ieia^non pigiata vn vantaggiato accfuerello ^checon abroHini 
fpiàiolati aiutato riufcirà come vinone per bere in quel primi, 
,pifffiù'fanocheilnmuoyepiù piaceuole cheilvecchto none, 
Volendol colorito^ laficialo Ilare vn di in fu la vinaccUsma vo- 
lendo il Claretto^ noi vi lafiùare liar punto j e così torbido im- 
hottalo 5 e lem via mattina- ^ e fera la fchiuma 3 che bollendo 
giitérà 3 tenendo la botte fempre netta j e piena. fornito che hà 
di bollire ^turala bene 3 e non lo tramutare ^perche leuatogli 
quella mamma^ inde boli fce 3 qui à noi^ e guaìlaf 3 e conuenen- 
doti pur tramutarlo fagli letto con due , 0 tre giumelle d’yut^ 
fecche per botte al fuoco col me de fi movino rinuenute . - 
-r . ' . * Rafpato. ’ v ■' 

R Afpato fi fa così. Empi d vue fpicciolate wnabottt: 
mettiui buona parte de' raffi triti bene ^e battuti in 
furvn affi colcoltelloperche C vmore frtz^nte n efca^poi rnet- 
tiui fu acqua calda quanta ve rt entra infi n che ella rida: t al- 
tro dì comincia à bere 3 e riempi d'acqua del po7;p 3 e così à be- 
te ) e riempiere tanto durai quanto illmonfapor dura, .pian- 
do il finti mancare nonriempierepiù :mahei finche la botte 
getta ì poi nettala 3 e rifciacquala^ e di buon vino empita , che 
'non aura ni ente patito, 

^ Concia 
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Concia di vini 

C oncinno , e rncconciano i yini torbidi , i trifii , chi con 
da chiara delihuoua^cbi la cenerataxchi con la fa^a, 
abroftini bolliti ^allume di toccale altre f^reberie da oHi^ e tri 
Hi huomini j ^ero non ne ^arh , ejfendo meglio così fatti vifjé 
yerfare^cheguaHaregliftomachijelebotti, . 

Mantener la botte manomeilà del vino fino aHvltinio, 
V ' che niente perderà.^ 

V N fegreto infognerò io bene da mantenere ilyinodal 
manometter inf no al yotare della botte della medefi^ 
ma bonià^e fa^e,'^ Scotenna yh pez^ di carne fecca, lafcian- 
doni tanto graffò nel me-x^. appiccato che àgni/a di cocchiume 
tari la botte y e fa che ventri per forza y e fuggellii la cotenna 
fu per la botte diHehdi , e con le mani appiaHra , e [opra la co- 
tenna impiaHra cenerata ycfopra quefaverfa nmua cenere 
afeiutta : fopra la quale perche non cafchiy confcca con ballet- 
tine yn panno . Nella botte fi fattamente turata non per certo 
punto et aria potrà penetrare: ne anco il vino potrà non f emen- 
do nuoua aria ^uouòfapor pigliare, ne fiaf chi del trebbiano per 
che non inforzi yfi mette vn dito ^ olio alla bocca , ma quando 
f vuol bere bifognaysboccatot olio viavai fìafeo romper il collo ^ 
acciò che ilyino pajjando indi non fta vnto , e f porco • 

I fiori di vite ftillati per dar odore alvino,- 
epèrlifcio. 

P Rr darai vino mirabile odore feccanfì fiori di vite ft 
mettonfi poi nelle botti e fanno bene: M a altra cofa farà 
fe detti fiori y e maffimamente di quei delle macchie HilU<^ 
rai come le rofe tedi quelt acqua così yn pochette metterai 

MtlU 
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nella Botte quando la manometti . altra diUcatei^ j altro 
conforto fenttrai che à dar mofcado j oghiazgiuolo , o mele apm 
piuolej 0 coccole , o altre nouelle , quella acqua pajja tutti, gto^ 
dorij e fapari -^e fa più che altro Itfcioyle carni chiare 3 bianche, 
efode, 

Abroftino concia , e medicina de’ Vini . 

L 'Abro^ineè la concia ,e Umedicina de Vini ^ affi , o 
deboli 3 come quelli di piano fono per lo più : perche gli 
tira 3 colori fce 3 e aggrandtfce mejjò fpicciolato nelle Botti 3 
bollito: e come la chiara lo tiene in cer nello j i vini f color iti tU 
gne , e cuopre : gt acquerelli fa come Vini . ma meffo in f »/ tim 
è più reale , e nobile fua operagione . ' 

. Binarne fi trouano in quefta comè in ogni arte . . 

G li ingegni fpecolatiui trouano nel penfaredi belle co^ 
fé, e nuoue che aggiungono al mondo, e alla vita vma- 
na perfezione : onde noi yeggiamo in ogni profeffone 3 e art 
fuori de* precetti ordinari fpeffe volte di nuoui capricci 3 e di 
bizarre farrtafie3Come fu nella noUra coltiuazjone t anneHare, 
e mill* altre inuenzjoni da far trottar la Natura , Alcune deU 
le quali appartenenti alle Viti , delle quali tuttauia parliamo 
fi ferirò, perche il faperleè bello , cemsil troppo bufarle fareb^^ 
be dannofo : perche queflefon cofe malageuoli s tediofe: poche 
ne rie fono 3 e duran poco . 

Vue fenza vinacciuoli come verranno . 

' T Èhgano 1 Vue fenzd Vinacciuoli con qùelìò artificio 
il tralcio che tù propaggini j è il magliuolo che tù poni 
fendi per lo dritto mezp infino al vecchio , e cauane il midol- 
lo^ e così accanalato, e votorirnettUo infi eme, e legalo con buc^ 

dadi 
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cU di moro per tutto sì che tutto il fa/ci. N'dfipuoi queflo Ma- 
gliuolo ficcar con la gruccia , perche come tu yedi lo fiorpiere^ 
fli^ma come ferito à mortele fafciato il dei pianamente in fofa 
operi a 3^ concimata quafi in [office letto pofare^ e coprire . me~ 
glio è porlo rittOy che à diacere per non tauerà piegare sperchi 
in quella piegatura la fafcia fi sforai ilfeffòs apre ^quim non 
rammargina , /* acqua 'dentro, e [corre per tutto il canale. Se 
tu f endi, "Votile fafci il capo della l^itefenxjtfotterrarìoaltrU 
menti s aurai t Vuefems^ VinMciuoli quel mede fimo annodi ma 
yuolfi lafci orlo piu lungo , cbei capi ordinari , e fafciarlo méà 
gho-fe conpiù diligenzjt -ìperche confiderà , cdegtè comey» 
ferito 4 morte che yà fuori a^ aria , con mani fedo pericolo . / 
Magliuoli così acconci 3 quando appiccati faranno , e barbati y 
p pojfon lafciare Bar quiut, tanche canore , e trafporre , Il 
tempo da far qttefd operae quando la Vite cominciai inte- 
nerire^. '• 1 '• 'r 


' . .Vite Lugliola comene rifarà di Settembre ^ ‘ 

L À vite Lugliola ne rifarà al Settembre fe colte le prime. 

f^ue di Luglio tu la potifubito alt ordinario, ejja metter 
rà e farà tvue che faranno mature al detto tempo ^ebiMnetò^ 
me le ppmeJnche t altre viti che di Settembre rnaturomipo- 
tate aliar a , rimettono y e fanm>tagreBo , ma per lo freddo 
foprauùegnente non lo maturano come non matura la Vite di 
tre volte later\a couatay fe non à certi Autunni lunghi è caldiy 
che producon tal volta in f rio al por della quarta, ma dando' 
troppo cotale affaticamento ^la Vite \MghoUy ella ti riuf- 
'cirà al contrario di quella di tre *VoUe yciòe di tre anni vna, 
volta • 


Di 
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. Di Maggio come fi rifarà Vua Lugliola, Fichi , 

ePefche. 

E Di Maggio p fmno maturar t vue hugliole 3 i Fichi^e It 
Pefche in qae Ho modoìNel me^ del gambo d*yn Cùrie 
giogiouane de pUè primaticci t ?» buco colfmchiello cau^o- 

te /pepo, e con t acqua rinfrefcandoloìfa per effo pafpre alìagui 
fa del capogatto per io paniere vn tralcio di l^te, ò vn ramo di 
Pefco^ di Bicocche peno alCiriegio vicini y auuertedo à non lo 
fpuntareye quel pajjàto lega su per io Ciriegioj e taglia tutti gli 
altri tralciyo rami^accioche il vigore evenga tutto in quello . A 
tempo nuouo quando egh pa nel buco bene r amarginato y intac^^ 
calo ras et e lo pedai fuo^n maniera che egh patifca vn pocoy l* al 
iranno affatto t alialo raf ente ilQriegioy èd effo pedale leua^ 
via y e fpianta , ejltralcio pota ogn anno alt ordinario ; tu ve* 
drai tVue , ò le frutte annegate effèr mature quando le Cirie* 
geyC dicono tVue bianche diuenirnere yei Fichi altresì \ e le 
pefche carote y e potrebbon anche ben effer Carote . X)etto del- 
le Vite 3 e de Fini parleremo ora de frutti , come anneSiart . , 
trapiantare y e cuHodirpdeono, \ 

Anneftafi à Marza, à Buccia, àBucciuolo, « 

àScudicciuolo. 

A Vueilanp i frutti in molti modiyà 'M.arotayd fcudicci- 
uoloy 4 Bucciayà Bucciuolo,A Martaèilpmgenera-, 
Uye vero modoydetto dalmefe onde ella ha il nomeyfebend’Ot. 
tobre y e. tutto t anno s anneUa ', ma e* s'appiccano , prouano , e. 
fruttano manco bene . A luna ere freme j anzj che frema^ . 
In anno > dkon certi , che non p a bifrefro , ch'è <-vna fruperfli- 
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^ofd ojjèrua^me ^ perchè bif :Uo è nome di càlcoìo<^ e non na^ 
turai cofa da poter operar nel vegetare delie piante Xìffèrua ben 
quello i di tot mar?^ di Frutti cui tocchi ^ farne quelt anno s 
non ne attendo il dinanT^ fatte , perche faranno pregne y e fe^ 
condei e che tu f tppi ejjer Frutti buoni 3 e per / ordinario fe-^ 
condi: le marie fiano^ojfe 3 e vegnenti 3 non fufcellu^ : de*-» 
Kami alti ritti y non de* bajp 3 e a terra piegati 3 con alquanto 
del vecchio -i chefpunti bocciolineper mettere, j^iui fatto 
farai C auiatum 3 fuettafe seUe fon lunghe y anneffa baffi 
quanto più puoi: Frutti giouani y Tfegnentiy gentili di bue» 
età 3fe7ìzjt magagna 3fottiliy e d*vna fola mar%a capaci yper-^ 
chequeUifubitorammarginerannos mettendo due mar^\ 
rimane in quel merg feffkra noiofa y che fì vuol turarUyperche 
acquanonv* entri*, feapers^ il fieiio col pennato y e non con la 
fega3laqude{fafetufd)rifcaUa 3 e abbruciale mari^, Au* . 
•rale 3 e f c arnale con tagliemtfftmó ferr-o . Non leuar alla mar-- 
za là buccia dallato di fuori y ma falla combaciare di quàè di 
U 3 e di fapra con (a buccia del tronco : lega , e Brigni con falcia 
£ ferra con cencio tanneBatura , e veflilaféitodi terra mol» 
Uyeffcialadipa^iajUqualedifottolega 3 e dentro vi Bri» 
tolaterracaUayche quando pioue vinetti lemarZ:ey e Bri in- 
nanzi lemejfyepoila chiudidì/opracon due altre legature 3 e 
non f aprire fn a che tu non vedi vfeite le mejfe fuori 3 f e an- 
nèBi d’ottobre , 0 di Veìrm 3 togli in vece di t&rramolUy ceros 
e di terra cotta y venay le quali non ritengono ' a ^an freddi 
tanto fdoi\ ^ ' ' • • 

i - *'• r Sean- 
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Se anneftiir 'fi dfee in fu la folli come gli an tichi, o in^ 
fuUjofco , o femenzaio , e in che modi . 

G U Antichi ponmano i perugginiye gÌAltri frutti [ aIu a* 
tichì mlU f^. e quiui appiccAÙ gtAnneftAUAm ftn* 
X^ dAT loro t Ariti mArtófht ivAtmte cormmi facci Amo:cbè dal 
bofconella nefaiuoUyO'Pfito ftmevxjaiogli^tfafpQnghiamo: 
quimgF amefliamo:quindi li ritrafponghiama nelle fojjèshert^ 
che ancora oggi i memdiligeti facciam comegC antichi ^ ogC an 
neHìno in ftd bofeoper meno^^arr if chiare Jo lodo itfemenzjtioy 
perche quiui con tutti inofki comodi gli pojjtamo alleuare^e per 
c he quelle tramute nofono mica tante cadute^ ma tate colture^e 
per confeguenz.a tante addimeliicature ,che fanno le frutte 
ogni volta piùbeUe-iemìglmuondeanne^adofoprAranneflA’- 
(a più volte i quanto più f ìpranne fliy tanto più dilicate, e grof 
f^>e nobih/rutte/ars e pojpnfique^ martori con altrettanti più 
rkompenfare>, lo ti vb dare vn modo ageuoHjf mo da^ 
farti fetTK^fpe fa vn nobile femenT^io.NeWami di vn belneflo^ 
di Sufino di due anni ^ riannefìa marza di SufinOj Peroy Me-- 
loyCdriegioy e fmilidi natura di mandar su dalle barbe rimet- 
ikied affai ^fè la maggior partejt impiccheranno- y lo Vetmfh 
guente innanzi allo intenerire accia y non fi fpKcajfero' tira 
giùye coricaH Sufino co le marzs vfo di propaggine in vna fof 
fa poco fonda riempila deterrà cotta y e al difopra conci may 
lafci andò fuori della terra le cime delie marzgyelkviharbe^ 
tanno 'yt quelle barbe preBamenPt tnapdetannofkal lece urna 
di quel concime rimettiticci in gran copiary allora fcal^za leu 
fofidy etrouaf anneHature delle marze yC quiui taglia e tut~ 
toilSufin vecchio sbarba e leua s querimettiticci crefeeranna 

' emoU 
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t'mtti^liiherd^ymràm ^Dl Si^fhii'Sco^fÌH 

thed altroi'fgfchi^/m‘fe€«id^miie^/d^^ 
rj^erjmBi dd CimmyiUlhpro^ndfmey &j^ di ejnéìit:, 
Wmddri. -^Efitù ^eBi Hmetùtkd abneBirdi 
(che fxranno U quartagenitura^e del j^rirjto Sfatto /alnaticòd 
Mnf nipoti) dicati per me la ragione chegenérofi neBi in qtté^ 
fto^ tuo fernenzjùo far ai i laquale ti moBra thè quanti pm càlr 
^tiuamenti a tutte le piante daijantì>più dal fatua fico ballon- 
jarnrjekdducidalruBicifalgemift\ìma tome tr'oppo itrlka^ 
ieyt nutrite nelle rhorbidezs di qkei'tencimi j t negt agi-y^b- 
itto poco robuBa compleJpone\ie'‘t^dinHta . 

Pittone magagnato,^ rotto fò le frutte cadere 5^ 

. V . ... bacare ' 

N Ultrafporreabbigtan. cùraatÙCbarba waeBra detta 
M fittone ^perche punto punto che ^effófia>^ taglia- 
4o^maga^ato^mdmandèaUe fruttèiiirtu ga^m^da^ per- 
4 :iocafcano , ò bacano-fe t fruiti intatlano ieèaBanopocoyMe- 
JÌ 3 ò Peri majfimamente 3 màcauandoligtòùaninitbfiitonK^ 
jturannoj e men fatic^durerai, ^ ^ . 

- 'T Come jeqùàndo^annèftaaMarzà »^ ' * - 

S e egli quando annrBi^arzji che abbia cominci atò a mito 
uere , giornata calda ^ quieta ^'comincia aUàlMna di 
<iennaio que* frutti prima che' tnuouen prima-, per efierpiù 
-caldi i Mandorli fpe/chi^edlbercocchi tutti infid Bufino ^ 
4 he è vntide t omrofo per regola 
me, Dopeqìtèlli fecondoche^gd^edt mùotterei Su- 
fini, e Cid^ifVeriiOpóiMellieSeKjtiyi^ Cirie- 

'^io in ful &ufmoy 4 -inJùlN<>ce -3 eiil^ee ancorai mapo- 
— T 2 chife 
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chi fe ne appiccano per ejfer^efco e'Hoce ambocaldL II Cirte^ 
gioinfulCiriegio fah*atico tma non Amarino ^perche quelli 
da prima fanno gran proua per ejfer tanto ymoroji 3 onde , chi 
fà neBi a yendere gt accieca , ma in capo à quattro 3 ò fei anni 
fanno rirr,ettiticcÌ3 e orichico affxi^ e fecconfi. Il Ciriegio dura- 
cine ^odel frate ^ che intende ilyiueres non yis* appicca ^ i 
pmilmente il Vero in fui cotogno yienpreflo, epreBofen^ 
ydy ma fi può rimediare annejlandol tanto bafoy che t anhefia- 
. tura yada tanto fotto , che la marTt^ Bejfa ytpojjk barbare . Il 
,che auuiene ageuolmente ad ogni ramo di Vero3M.eloyO Sufno, 

. AScudicciuoIo. 

A Scudicciuolo è ageuole anneBare , et neBt yengon fu , 
efruttan preBos ma fono da y enti i più perìcololÌ3 fa- 
>xtìidoi<ifj»elfe in pòchi di ^calofcc ìeìenerone 3che fi fiaccano 
,per ogfù poco;oode conuienfare i neBi bajfijfimi egiouanifpmi, 
jg prjopria foggia de Melarànci 3 Cedri 3 limoni 3 e MelangolÌ3 
^eroche il calamo delle lor nuoue mejfi non è tondo 3 e non r iceue 
jlkocciuoloiper tutti altri frutti e buona quale è quefla. 

^andofipotai tagliatrdledùe terre UBerpi^o^o frutto 3 
che yuoi^tffieBHreyegli' aura eU\Hagjfio rimeffo yermene 
iytgqrqfe appunto à ordine pigliafleuatet altre yia )la più bel- 
ala: f alle ynt aglio nellabuccia infino alt ojficirca due dita per 
lo lungo In teBa delt^lio farmele yn altro per lo trauerfo fi 
. che li due tagli t facciano queBa figura T • [picca le labbra del- 
^Ubucciadalt ojfiy che effindoinfucchiofaràageuoUsPoi piglia 
.ynamarrjtdel frutto buono 30 fì tre tagli alla buccia lunghi 
.come q^' due in forma di feudo so triangolo 3 nelcui meo^ 
.ytnga quafi punto del centro ym de*piùbafft occhi della mar» 
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%a cast V . caua/o con cptelt occhio^ e metùlo ni canti dentro i 
quelle labbrafficcare ddlayermena^ la^ude come tenera^ 
/po/a fuo mitrito il riceuerà nelle braccia: lega t anne(l atura 
con buccia di Moroit altro ilafeia l’occhio /copertoi quattro di- 
la fopr attaglia la yermena:efu yinfilT^ parecchi /oglie di yi- 
te-y le quali fermate due ditafopra lo fcudicciuolo glifi atto cap- 
pello aie acqua 3 ombrello al Sde , Il tempo di far quelli neìli 
Cyfatta la Luna d’ Aprile infinoà tutto Giugno fecodo chefo- 
. no infucchio 3 e ci ha di quelli che (i fanno alSoìlione^come j 
Melaranci 3 cheprouon me^io allora j perche mettendo più tar 
di che gli altri 3 eraj/òdandoi di Maggio 3 e di Giugno non fo- 
no ancora à ordine le mef/è loro , t • ■ • 

ABuccia* 

A buccia s anne/la coà itagliatoil ramo quanto più grof 
fo meglio 3perche tanto'piùgroffa la buccia ha y {che è 
quello che yuol quello modd)fendi la buccia tre dita ingiù dal- 
la tagliatura/piccala dal fuo legno con ynolìrumetod*ofoli- 
.feio 4 do /atto y che non appicci» netaglii tra il legno ycla buc- 
cia metti la Man^t fc ornata folo dalla banda che yien di den- 
' troi e fé il ramo e grc/fi j e tù ne mettiparecchie: impiafira: fa* 
feia y e lega come gli altri nelii fi fa, quefio è modo ageuole fi- 
euro 3 non periedofoProppo day enti, per li frutti grandi attif- 
fimo, de gt Vltui jìdocÌ3Ftchi 3 e di tutti quei che annoia buc- 
. eia g^offa proprio-. É Pero , e Melo •vi fanpruoua mirabile • 
Diligenze che vuol l’Vliuo anneftato à Buccia . \ 



fafciali non di paglia^ ma di capecchio ajjai che U difenda dal 

caldo 
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scaldo ile gami Une» hné dàègdmh chimn ftn» 

glUrìgogliùàdt •pnpaco di^écienitudjt 

elle maum j che talmlttkpnAWN^Jm « lega itraccommd»^ 
meffeà.qtéalchepAlo ^ò cawykperche non le rom^dil yentOmdn- 
fÓAm per rvn Anno iiare;il capecchio per fodero ai priwurrver 
nocuitemonogrAndemente. 

A Bucciuolo* 

A Bnccimlo è modo danne Bare il più maUgeuole ^ per- 
che hi fogna cerio molto appunto^ ma il più pcurpiper» 
.che combaciando per tutto y meglio rammar^ina ^nè per yèn- 
tOy nè per maneggiamento fi fiaccase fajfi così . Scegh yna bel- 
UMar^s e graffa deljrutto buono che aueryuoi yC tagliane 
yn pezgtto lungo yn dito doue y nocchio fiayt pigni t ^fuor 
' della buccia y la quale rimarrà comeyn boccimlo di canna, 
4roUA/vn altra Maro^ nel frutto cattino grojjk come quella 
appunto : sbucciane yn dito altresì 3 e doue fia yn occhio ymct- 
Sile il bocciuol buono indojfoynon capo yòltOye t occhio fopra t oc- 
xhioytocchi il legno per tuttOyC non fi fendailegaf otto 30 fopra co 
me à Scudicciuoloicuopri di pampaniyè tutte nel mèdefimo tem 
po.T^n sanneBa in altro modo il CaBagnoytsè dourebbefi t Al 
hercoccoyperchefacendosegliinfulsufimycui tanto di complef 
pone è cdtrario.negli altri modtfoue inpiccioli fpazi fi toccanoy 
t non per tuttOyfi come quìjnon fi rammarginano mai benespe- 
rofifiaccano di leggiere su CanneB atura èrjandio fotterroa 
fatta.,. Meglio farebbe feminare il mccioljuo , che fa Melia- 
xOiinful Meliaco anru farlo . Ma il Sufinoper infingardag- 
gine adopriamo trouandone ànoBrapoBay operò dico che il 
yero onneBarC Albercoccoèà Bucciuolo , Ogni frutto gran* 

• j de y 9 
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de , epicc<dofifitòdcotdl/o^iaaftnefìaré mdjpmdmente 
a Agni e Fichi-y che anno U buccia^ojpy e mite forti di fiut^ 
H in ’vnfolfruttOy che fono in bel giardino cefi ydgd y Ma 
quel panerò frutto per Auer d contentAr troppi ceruelliiC di ' 

rie nature j fpoccUtAmente fi muore di fatica s fe non è fortt^ 
aiutato di lauoreccioi e di concime 

Anneftar ridicolo in lii i Caoolì 

A Nne Hamento ridicolo^ da faperloi e nonaltroyfi fi £o- 
gni forte di Marx^ in fu Gaudi rigoglìofi 'tagliati tra 
le due terre i appiccanfi àmarauiglia , non btfogna col falcio^ 
Ghignerli troppoìe fubitoì che fono appiccati trapiantarli con le ' 
Marze fòtt erra perche rib'arbim , e facciane fz/npò miglior pe^ 
dale ìche caudefeer^ . . 

' * • CaroircHeMofcadenè" ' - . > 

L a Marza Carmelk infulpero Mofe addio fir ài Care* 

. ueUe di mirabile odor^ e fapor e mofc^elh. prouÒn be*- 
nisfimoancora ne' luoghi caldi. prima vengane che le altre Ca*- 
rouelle ^ ma non bafiano . 

Pero infu là Quercia.- ' ' , 

I L' Perpvientardiyetardifenevdyepm ancora dùrerài 
Annegata à ' Buccia in .^erciud dilicat òy che appunto* 
muoua Jefuepereriefeon pocofugofe ywa boBanpiù di rur*- 

tel’altre-i^ rr u .■ r ,'••••.' c . ' ^ 

• GiriegioàniarinoinfuMSufihofa VifcioIé. • ' • 

M iJirza amar/nain fui Sit^ più toito Mariane fe che 
c dhrofardVifdòle palombine'eéceUèMi^mèi perciò* 
dicono*y chela Vifiddanonè fpeTfè di Ciriégfa^n^taleìmto>‘ 
(tonfidafav i.v ^ 

Pian>^ 
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Piantar quando fi debba , che , e come . 

O Gnifiantagiom dt frutti vuole primieramente buon 
lauweccio f e adentrob diueìto^4i fvjfa jo formella che 
egli fta , e gran fogné con fajftgraffiànfondo perche C acqua vi 
corra^ e ftccoli di f opra perche la terra nonv entri y pendi f '.m. 
prò nel troppo r [tj pref ente idei villano non ti fidare . Non caU 
xare la terra conpiedi quantunque afciutta in fu le barbe , con 
ferri accodala ^e falla entrar bene ^ e toccar le barbe per tutto. 
Ceneralntente poni adentro y ma dicono che t Mandarli ,> ^ i 
Sufini amano pare d galla. Io credo che in Poggio ttltiijfrut^ 
ti Biano meglio adentro per fuggire ilcaldo della fiate nimi- 
co deltappiccarfiy per più refiBere d <r/enti. Ne luoghi pi aniy 
^e frigidi Bimoil contrario. Metti neifondo runbuonfuolo, 
di robaccia , e vno di terracotta , e quiui pianta il frutto ^ rt- 
tuoprigli , le barbe di terracotta y efegmvnfuol diroba , o 
Vno di terra cotta fin che la f<ffaè piena , fgrottande fernpra 
intorno , e allargandoiài lanario ftcciafi alt afduttoifeè moU 
Uyimponifohtantoy cheilfruttofireggayOtiailfotterray a 
cuopri conpaglia s e afpetta • 'PoBo eh egt e palalo con 
da prima y o piccai palo j ficcato difcoBoi 'Ne luoghi aridia 
buon fognar le foffey e le formelle con coma Volte allo nsu con 
t aperto per pigliar laequa , e mantener H frefeo f e col tempo 
fanno ^affurne ; ed è chi crede le corna fracide generare fpa* 
ragì . La rena , e la loppa molle tengen frefeo ma non tanto. 

. PomaLuna crefientenuoua^perched Luna fcemapiù tur 
dayepmtriBafardogniopera etappiccaffiy ergere ymette. 
rty efruttare. vedili poter della Luna nel Melagrano che. 
(guanti gioTid ella ha quando il poni tanti anni pena dfame ^ t 
"'.IT " 
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a Lunafcenjd non ne fì . Ogni cofa foMa 5 ò tagliata, k 
ìjUna cref conta rimette meglio^erche è più d^fvtnor pregna^ ^ 
xmde i legnami coà tagliati intarlano jcle canne ahi ^enon^ 
vacano più et vn annasperò il mal nviHano taglia quelle ch'e- 
'glt vende alla cr e feente i e quelle cIj egli per fe adopera alla^ 
J cerna. Poni per regola^d Ottobre con barbate.^ di Mar'a^o fen 
za barbe come Piantoni , Fichi , e ^m Ut, perche la uirtù deh 
■laPia»ta(ch’èqueIlache opera t appiccarci') et Ottobre fent^ 
va nelle barbe,e itami abbandona^ e dì Marzo fa il contrarios 
conciofìa^ofa, che il calore naturale che cuoce t vmor£ che ogni 
pianta nutrica, quando U Sole fi difeoHa cede al freddo n imi’» 
co fuo la campagna , e ritir afi nella rocca , tpoi nefee quando 
-gli torna il Sole in Muto ^ e feorre per tutto j cioè taf da le bar- 
be jcvien fuori nei pedale 3 enelleramora, etiraui tvmore 
che t impregna ^ e /coppia per quelle in meffe , e fiori , e frutti. 
Adunque è bel porre i rami allora 3 che al metter fono auuiati, 
€ di/pofti alt appiccar fi (t Ottobre le barbe 3 c^ fono virtuo- 

^fe 3 e gagliarde. Nondimeno adiuiene moke volte il contrario 
quando le Cagioni vanno contrarie , Pero loderei lo fpartire 
le polle 3 e farle mezè alt Ottobre, e mezs al Marzp . Tenen- 
doilfruttocauatoàpatirevnpocodue3Ò tngiorni 3sappicca 
■ meglio, che àporo f ubilo 3 ficorne mólti dicono , e allegano che 
la natura, che fi fentepatùreriHrigne fua virtù, onde ella fi fa 
più forte 3 e quando vienpoi il ri fioro con più impeto vi sau- 
• uenta , e più prù/à , come ben dice ilnofiro altiffimo Poeta 
E però che fi gode ' . . , 

Tanto 3el ber quant’è grande la fete *. 

Non faprei dir quanto mi fece prode--» . 
coi ' Z Eper^ 
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E procede dxlU ragione delt andiperiBafi^hi quando ras 
eofa à vn altra fi contrappóne , ritira fua 'pirtù per yn pocoy t 
poi con più valenti forzg corre quafi ritirMo Montone à vrta^ 
re il nemico .* cosò le mani bollano à chi hà maneggiato la neue : 
tosi fprm^i d'acqua i carboni fi fan piùcocenti • Ma fi come 
t acqua quando nella caldaia bolle difopra daprincipioy è gela- 
ta nel fondo perchè colaggiù dout il nemico batte manda tutta 
la fuafredds%a^ quafi alle murattrttala fua genteymapoi du^ 
rondo anche quiui arrendei e rifcaldafii così t vmordel frut 
to tenuto fuori della terra alcun giorno fi mualora , e difendei, 
ma fi andò troppo dijecca . Con tutte queBe^ belle ragioni , o 
f ittili io per me porrei il frutto fubito eh egli è cauatOyfempre- 
ch'io poteffi parendomicofaduraienonfenxjapericobildan- 
no per incetta eleggere i e dal riBoro auanzp a/pettare . Ogni 
JfieBo che tù poni guarda che egli fiagiouane del terzp anno 3 0 
del fecondo à vna Maro^a foUi venuta sù rigo^iofàiO diritta, 

. bene rammarginata con buone barbeye fittone s vedendolo fen^ 

, téUo , fecchericcio , è poco vegnente , poco bene verrà , peA> 
.lafcialo^ 

Dauc i Peri fanno ibene cioè ne* buoghi; freddi , e montuofi 
ponuene affai i perche f e ben penano à venire, durano poi^fiài 
tempo , e farai capitale d tmifigìiudi d vna buona entrateu ► 
, Generalmente Muertire fi deue di porre ogni co fa in Paefe che 
. t ami yperche ogni Paefe hà qualche fua dote , ò proprietà na^ 
turale . e non bifogna contendere con ia Natura ma fecondaste 
la fi non f e tù volejfi fare di queUe cofefanti^icheperbi^ar- 
eia deh arte* 

e . ' ' * I \ ' 

♦ . . » i ^ •» — 

j. Fico 
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ico 5 e fua bontà, e Cokraatìiferttù. 

I L Fico (Hmo io k tutti i frutti per rutiUtà^varietà^cf^aa 
ehontàfopraBare. Non appartiene à ^efìo hreue trat-^ 
tato dire le laudi f uè , ma la coltura . Però dico prima , che io 
Mon appruouo ilprouerbio che yuole che fi ponga l'VìiuogroJJò y 
elFuo piccolino 3 percioche non meno il ramo del Fico cht 
il piantone •vuol effergrojjò , e guanto più grojjò è , tanto 
più grojfe 3 € gagliarde tnejpfd : e quafi vomo di grofpo 
fatuità 3 e fuflanTa^grcffe fpefeì conuenendo che quale ctafche 
duna cofa è , tali opere efcano da lei s e <tmo agente piccolo per 
T ordinario ?mi fi cofe grandi^ rie il grande piccole . S ceglt di 
que’yettoni principali yigoroji 3 cheyanntrfu alto 3 e non di 
quei rami 3 che s allargano^ e piegano à terra , i quali nel cre^ 

- jcert'j! nel fare il pedaleyengono fecondo lornatura bajf , e hU 
forti . Poni ilFicointerren frefco , e graffo in granformeìlay 
òfoffa non fatta per f anicare il campo iche prefìo guaHerà con 
le barbe la fogna , Propagginaìo feyuoi far bene 30 per ciò fare 3 
taglialo il primo anno tra le due terre , e il fecondo la fua meffa 
corica in altrafoffa tirata dotte vuoi che ilpedal n/enga^ riem 
pila di terra cotta^ molta loppa3 e litame fi acido 3 e flupirai del- 
le meffè 3 e de bei Fichi 3 che tl primo an^ ei ti fard . Nelle pan- 
cate delle fviottole^douei frutti mancano (f e farai le Prap^ 
gini yn pd maggiori) potrai porui de Fichi 3 e auan'zgr ai tem- 
po 3 e fatica. Dmepruouano fa di pome affaifpmi 3 perche irL» 
‘tutta la coltiuazionè s non fve cofa più ytile : feconda 3 e leu 
Vite : ter7(òil^efco : pofeia ficee dohf il Sufno il Pero 3H 
Mandorlo , il Melo 3 e nell yltimo luogo tVliuo.y fatto ragion 
et ogni fpefa .Jùiaècia di maturarfi il Fico ynto fera e matti* 
' Z 2 nafn 
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VA ) in fttlfì^ cm va fufcelUì ilquaìe fe intigni in Aloè i€ 
gnil dentro in Alcuni (rimAneudoui chi teli coglie colto ) e bef-i 
fxto ) non yi tornerà più . 

Nani come vengano i frutti , 

N Ani fAranno i Fichi , Meli , e gt aftri frutti ponendo à 
Luna fieni A rami di yerfo terrA : così U yettA Alton- 
giù, (i clie mettere gli conuengA aI contrario di fu a vAtura; co- 
sì i R ofaife gli yuoi bAjJt^ così i SAlcif pongano per far ceppa- 
ta 3 e non cref ere ^ 

Vliuo 5 e filo Coltiuamento * 

L 'Vìiuo yuol e[ferpÌAtaiodi Marz^jO et Aprile poi che mofr 
fo hà.A piantone fenot^ roHainonyecchioynegiouaney 
tnagroffo^igogliafo 3 gentUdi buccia con buon pane inbuona 
fojjà 0 forme Ila ben fogneUajripiena di terra cotta con loppa afr 
faiy epagliacciaye rselt alido ynpo di renai alto fuori della ter- 
ra yn braccio yeme'icoy 0 dua : e non mica baffo y perche fe bene: 
e mette affai bene baffo , tuttauolta egli pena yngran tempo à 
rifar qaelgambo^he è in ejferey e tu il fotterrii là dotte il pia- 
tone alto in quattro anni hà rifattocon le fue mejjè la róSÌAi ed 
è Vliuo fatto . ^el piantone 3 ò altro frutto che mette male e 
dàadreto: mai piitnourinuiene ^ però non durar fatica nei 
tagliar lo perche et rimetta , nè altro fargli 3 che non n aure SU 
onore y ma caualo yiaprefio3e riponueneyn altro . Pet' due 3 à 
tre anni non potarti piantone3poi lafiiagli trCyò quattro rami j 
thè facciano pale Oylegandogli à yn palojò più fecondoil bfogm.- 
Il quarto anno mettigli al piede yn cor bel S caiacci mefcolati 
. con pecorina in yna buca fatta difoprayAccmUeil ^afògli co- 
fria sule barile , adentro affai yAccioche lauorando la yangeu 
, . ■ ' non 
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mngli tram ìe Ugol^tU yernatA non gli cani y e manuchi : r . 
0^ quattro anni yodncfucf A qmHomedeftmOi e non auen^ 
do pecorino itogli letame ^cost farai àgli Fliui vecchi potando ■ 
li alla impaT^tAjche non puoi nel troppo errare 3 eccetto ico- 
reg^udi , che non vogliono ejfer tocchi 3 ò poco , e gi altri ilare 
aperti j 0 in vermene > con quefle diligen^ gli terraifiefchi^ 
morati 3 e aurdv line ogn anno 

Melagrani , e Cotogni, e Tor Colciuamcnto r 

I Melagrani yPeri , e Melicotogni pp(ffinoanneiÌare3 ma U 
> proprio è il porrei lororami yerimettiticei con le har he ^di 
Marzo à Luna ere fede nuouAyperche per ogni drdi Luna vri 
anno penano à fruttare i far buoni lanari y in buonaterra^dar 
della roba fon cofe che sepre f itètendono. Amano{ma piu i M e- 
lagraniybvggia^elterren frefio. I Sufni fimiani nell^ 
corti lungo'i muri à bacw fanm bene:i Cotogni meglio : nel piano 
e ne’ campi preHo vengono è pre fio fene v anno . f degnano U 
Pennato però leua hroil feccaggimfo con le mani ^per b con-' 
trario i Melagrani vogliono ejjère ogììanmpotatÌ3 e netti . 
Pefchi j e lor bontà y e Coltiuamento . 

I L Pefcofì può annegare , ma per lo più fi femina et Otto-' 
bre ilnocciolfuointerrenovfmidoiecddoi duo puntate di* 
uelto con molto terriecio\ coi gufeio inclinato^ e per fentir il cal* 
do in quell vmido 3pocoy ò niente ricoperto . Ancorae megli» 
gettarui la Pefea maturay ò fr acida col fuctnoeciolo , il quale, 
quando ellain ful Pefeenon fujfe m^urata > non è granato 3 e 
non nafee . l noccioli fani in fui terriccio feoperti 36 l anirné 
pofleui col dito poco a dentro nafeon benifftmoal Mar^ y al* 
t Ottobre nò/ijfpettoéà fréddàitrapiantali ilfecondoyòilter^' 
’ . ' ' ' annoy 
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atnao , U date anmaffUli mfcàriQ 4 giomatt j Vokndoi P«^ 
che molte grcffci femiti4 tre noceteli injiemejtntf tcàeli quM»^ 
do fon natiy e poi di mano in mano , fiche crefeendos Ammar- 
inino infieme 3 efacccianfi yn Pefcofdo : dagli ogn anno lop 
pa al piede, e ogni tre anni fueflo come anche glt altri tra- ■ 
\pianta3 che qtteSa iterata cohmayit^a^e raddoppia ogni 
ta lagentilea^ yt nobiltà delle.frutte : ma il fratto ancheegU 
dimene di gentile complejfione , e mmr predo. T r apiantalo 
alla Lana d* Ottobre con gran pane di terra accioche egli f non 
fene auueggendo qnafi le barbe fae') non tema , Metti nel fon- 
do della fofia yna lafira j efopra quella yn fuol di loppa^ e qui- 
eti il pianta^ à fine y che egltnon metta la maeBra in profon- 
do e non fianelle tante tramate mal ageuole à cauare : dagU 
terra cotta 3 e loppa affai 3 che tien frefeo yt fr acida ingrajfa 3 
fcakploognanno^ e tagliali le barbute come alle y iti. Ver 
mantenevo in yita afiai yfa queffarte'» Mettigli le barbe 
quafi in bocca , àyn ramo di fico fefio yna fpanna yeconejfi il 
poni adèntro molto 3 contro alla comune yfantay ei piglierà dal 
vico in quella fretta amicizjo di quella fua qualità 3 e na- 
tura che è di yiuere affai 3 come tu yedi^ che noti fi fpegne qua- 
^ fi mai , almeno nelle barbe fempre è yiuoyerimette^ e così yi~ 
nera più) che gl altri yele fue pef che faranno molto più dolci , 
jedilicateyC primaticce fecondo che quel ramo farà di ragion 
primaticcio . La cagioneperebe il Vefeo non dura , dicono effe- 
re 3 perche egli mette le barbe poco à dentro 3 e y anno fene pre- 
fio à galla traile due terre 3 lafciando il fittone colaggiù foiose 
abbandonato dalla yirtù 3 onde egliinfracidaae il Vefeo è fpac- 
tiatoi Tù ci puoi rimediare cold/àre )ch*egli non poffa met- 
ter 
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ter Barbe fe noti giu Bajjò • ^Mndo Utra/poni col Fico , 0 fen^^ 
rinchiudil dcTttroadue mex^ come dentro rinette y lega^ 
tecolfaUio^ Im^hefotterra tanto che arriuino vna /pannai 
fres/ò alle barbe 3 così nonpt^rà il'Pefco fe non dalle canne 
ingiù metter barbe y è dintorno' alla maeUraj e facendo^ 
buon fondamento durerà^ perche io mi credo ch’egli Jiper^ 
da p prefioper mala cura^ non per mala natura. Egli hè= 
queHo cattiuo nome di durar poco yedefi nafcer da se, fparu-^ 
tOy e fpennecchiato, e non fi vuole fpefa del fatto fuo , e chi po- 
nefjè vna fofpt di F efebi come di altri frutti farebbe vccellato^ 
eauuieneàlm come a^ vomirà da bene virtuofi , troppo mo- 
de fli, che bene adoperando ,.e poco chiedendo non fono appre^ 
giati^à certi profuntuofi che fanno caro di fe quantunque po>- 
co vagliano yp corre dietro^- Ma fe ilPefco/arà Himato, po- 
pone cuBodito come gli altri frutti , egli metterà le barbe af^ 
fondo , crefeerd, durerà y e farà me che gt altri . 

jya tre anni in là non p tocchi col pennato^macon le manifi 
dibruchi , e Uui ilfecchericcio . Non gli lafciare aggruiccia- 
re addojjò tralci diVitty perche il Villanzone quanto pota tira 
àterraque tralci ailabeHiale y e feofiende i ramidHuàycht- 
pati fee più degli altri come più tenero, e gentile ^ 

Mandorlo , e iùa Colduaraento . 

I L Mandorlo p femina , e frappone come il Pefeo, . Se yuoii 
che e faccia miracoli in fsUdimlto fà vn buco largo col pa- 
' lo iriempilo dvn folenne terriccio t mettim [opra affatica r/- 
coperta la Mandorla inclhùaayò tenuta in molle due dà ifubU 
foche hà fatto la Luna di Gennaio , le meffè f iranno incredù» 
sìàlit pala con canna ; non gli potare fe nm giouamttii Nim 

accA^ 
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^ccAcle ^aeBi trapiantare altrimenti : fe pur* il fai yfiapòca «i 
■dentro , in gran fojfa diterracotta 3 eltiame ripiena • 
Melaranci, e Limoni, éfimili. 

^ Emina Melar anci'sLimoni MelangoliinqueBa ma^ 
ni era j fa una buca larga "volta à mez^ dt^ò lettane 
■empi la dUoncime meT^ fpsnto con vn fual di fopra di terrau 
■cotta 3 c terriccio alto più dunanet^ braccio^ In queHo 
terriccio metti una quà^ e 'vna là le Melarance , Limoni 3 0 
Meìangole , ò yero i lor fèmi . Semina fatta la Luna dà Gen- 
naio . Annaffiali quando il caldo yiene gagliardamente j iru 
due anni faranno gran pruoua s poi all Ottobre trapiantali, 
^eSfo mede fimo fi può fare à Pefchije Mandorli per yende~ 
re: non per fm yfojperche yfciti di tanta bambagia non pruo- 
ttano . Puoi far barbatelle di detti Melaranci^ e altri in luogo 
di feminarli in quello modo, T agitane yno tra le due terre 
di Marr^ : quel tronco poni à piantone che s* appiccherà j e non 
aurai perduto nulla :I altro Marzo con terriccio propagginaà 
-guifa di Stella intorno tdceppo le rimejfè ch'ali aurd fattoi la 
fiate annaffiale : quando penfi ch'eli abbiami tmjfo le barbe , 
tagliale'rafente il ceppo 3e^alfegmnte Mars^ potrai trafporlei 
ma gran fatica durerai al coprirle con paglia 3 fluoie 3 e litame 
afciutto fi che tù le fcampi dal T ramontano^ dal freddo^ che 
Jeyccide^ • ' 

Frutto vecchio come fi cani, e riponga. 

-TT L frutto grande che yuoi cauare je riporre , e che il prima 
- * anno faccia lefue frutte yuole spefa , e ditigen^ , Effe- 
re con tutte le barbe f altee ^ emaffimela maellra3 canato con 
jvrandiffimo panepttts^coloditerras e mejfif pernon fi disfard) 
h in qual- 
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in pudiche cefiaccia fattaperciò di vitalbe , 0 altro s legato , e 
portatofopra due legni àguifa di barella con for^ d' huomini 
nella fua fojja , ò formella ^andijpma 3 e fognattJJìmaj di gran 
fajjiy e fopra ifafji (fe illtwgo è arido ) di corna sì Volte , che 
tacqua piglino , e tengano s di terra cotta 3 e molta robaccia ri- 
piena 3 legato àvngran palo , fi che per vento non crolli^ mau 
fermo fìia 3 che bifogno ne ha per auer f gran rolla di rami 3 e 
il piè malato^e tenero» Per due tmni àguifa de t.oUri giouani 
mn lo potare 3C sii per lo gambo con mano tl nettainon con ferro» 
Sufiflo> e fua natura. . 

I L S tifino generalmente ama luogo graffa baff^frefeo3 vmi- 
do 3ey^iofoy particolarmente e fuor di modoil Simia- 
no 3 e il Porcino ^però Hanno bene per le corti , ne^ pollai 3 e luo- 
ghi turati 3bacij»r Amofcinopaefe freddo ^e montuofo -)Ondè 
è medicinale jùfana , e nobile la frutta fua^ e fecca vale più 
di tutte . Il Maglianefe 3 defidera luogo graffo 3 e vmido co- 
me gl altri 3 maà folaiio 3 caldo 3e aperto, l'altra turba de Per- 
7iiconÌ3Romani^ Dtiuciuoli, del miracolo 3 C at ciani y Amoro- 
fi 3S anpiér r , Abofi ni etceteray non fe ne cura^ e fanno per tut- 
to pur chegraffo vi fia » vogìionfi ojjèruare quefle nature 3 1 fe- 
condarle 3 perche non pure il Sufno3ma ogn altra fcmente fuor 
di fua regione fa malaproua 3 fi come fyorno pofio adeferci- 
^onohfuo, 

V ..... Nocciuolo.' 

D PlNocciuoli fi pongono i rampolli con le barbe dt Otto-, 
hre in luoghi fre fichi 3Come foffatÌ3ragniaie3lungo le vi- 
gne 5 muri d* orti » ò cafe comesi Sambuco 3 e non fi potano » • 

- T , ■ Ast Noce 

t • i s ■ 
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Noe e . 

I L Noce fi Jemìnd cornei! Pifeo , el Mdnàerlo , il più del- 
le "volte yien fatto^ddlleconmchie.y o altri yce e Ili . Cortìf 
ogn altro frutto trapUntdfh fà per tutto : eviene adagio: du- 
ra aff ai appiccafi agemle: fa ombra nociua, onde eHi ha il no- 
me :non “Vuoi effèr potato : fé la tnaeHra è rotta fa le noci gua- 
fi e tuttauia. 

■ Tempo del potare . 

T Empo di potare ognicofa tè tutto t anno fuorfolo per 
Solitone^ la yite anlegar folamente i tralci pati f ce j e 
ipampani , e rvuamuta colore . Non che potarti ecofa pernia 
e^ofiffma falirefopra i frutti i e fcalpicciarli molli ^ guatiofty 
ùipuandoe nebbia ycbeglifìfdegmre^tPliuo ppelty al Fico‘ 
la bùccia [coppia , e tutti [ peccano fe non yi s*ha cura . La 
terra arrabbia lauorata tra molle y e afeiutta^ eia matti- 
na alle guazs y t le viti non pojfóno riceuer maggior danno che 
a entraruid detti tempi. Fuoridei Sollione adunque y,e del 
molle i tutto t anno fi può potare . Ma il yero tempo r della 
Lunadi Gennaio (inoalmaouerdellepiànte: a Lrinacrefe^n- 
upataciòchetttdéfideri che rimetta preifo^e molto: nelrAlo 
poco monta- ' 

. Ontani i Alberii Salcio Vetrici^ e gt altri acquatici poterai 
al Martff perche di Ottobre il freddo gt ammala. 

Arbori, che odiano efler potati. , 

G ['Alberi che odiano di eifèr potati fon quelli che tengono 
del pecco . il PefeOi el Mandorlo fìmiliffìmi di natu- 
ra da due anni in là j MeloiNoccimloy CotognOiCiriegio^NocCy 
yliuo correggiuoloyé infrantoio contrarq in quefo al moraiuo- 
I hiPeroy 
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loyPero 3 Ca^agm^iCmegioiabìnmJltmhimfemndagio»' 
UAnìifebenqueiiixrervltim temonoxt$eno che gt altri ^ moL» 
cref cinti che fono Ufànfi guidare dalUnattùra sequando^ur 
hifognajfe^ pota/i a tempo nuomàJLunacrefente . Di queiUt 
che non fanno fruttofAhete 3 e' LCipreffò rimondi f degnano 
non tarino innofiz^t, 1 1 Cipreffò doue è tagUatomn rimette 
mai. l'Abete fe perfortaghguaSiila loettaè fpacciato. H Pi- 
no 3 e'I Napo alberi Ai ragia, dejideram^er lex'ontr.ario tjèrpo 
tati 3 e aiutati andare in alto 3^ 

Arbori che amano éflèr potati. 

0 <inannofotatiiooghoneffhf:MiMomorMuolo3Ìl^^^ 
il S ùfno,y el MelagtiUìOy perche abbondano d*rumore3 
il mor aiuolo rouole il or largo 3 chiaro , 1 » 'vcrmene^altrt^nii 
non allega ytl cereggimbi ilcmtrario /òltoynenmai tocco coma 
fon quegli delle € Ali ne diTif a,» ' . \ 

Arbo»cbevo^i©iabire.abi 

A Ltiy ò baffi maneUA frutti fecondo tlpaefe 3 nelfabto,^ 
e yentofo tiengh baffi ,^1 contrario ilcontrario. TAa- 
iuralmenteilFico n^uole ffarhajfosxlargo .'ilpefcoy Mela» 
grano 3Cotogno3 Albenocco alti mediocremente y Peri j Flocij 
MandorlÌ3CaiÌagnialtL . . 

F rutto troppo togoyo (bttile fta «jiàle. 

F Putto che troppo fotùle aitarla fa ffigmdi'^ókrn 

lafcHr e yt Infogna fca^eifitloy^erohe timetta ffiù fm- 

dato- 


Aa a 


Parche 



i88 COLTIVAZIONE 

Far che lefrutte non cafchino . 

T EnAnmle frutte quegt alberi j che f pongono in rami 
fendendoyn poco il ramo quando fi ponete qua(i in hoc- 
44 mettendogli yn faffo s ò vero [calcando il frutto e yn agu- 
to ben adentro conficcando e nella mae^iraye ricopredos queSìo 
aguto farà che le melagrane oltre à ciò non s* apriranno . 

Giuggiolo . 

I L Giuggiolo fi pone con le barbe canato yno delli rimettitic^ 
ci fuoiy crefciuto cìdegte-inon fi yuol potare ne toccare s ama 
ftefco sgraffio^ yggta^ ortijcorti, aie, che fempre fanno graffu’ 
me,è f yltimo à mettere^ e’iprimo à perder la foglia • 

Moro . 

I L Moro è ytile perla foglia.^ per la moragper mandami fa- 
pra Vite , e per legne s che niun arbore più ama 1 ejfirpo-^ 
tato ne più rimette.Piantafi con le barbe,Se vuoi farne molti, 
fcapitoranedi Mar^^ yno che fi a in luogo ymido e grafia st al- 
tr* anno fagli intorno yna granbuca^e falloui entrò cadérti 
fcahatol spychenonfi fuelga affatto: difendigli le fueyer- 
mene intorno comeraT^i di Bdlafiricuoprile come propaggini i 
Effe barberemo, epotrale cauare , e trafporre :Noì fare in pa- 
lude, ne fopra gore, òy inai, perche la figlia arrugginijce e li 
bachi amma7£. j onde hà moda y erudita , ma in luoghi ymidi , 
agrafsi fi bene, ma caldi e aperti. Totali al Marip non al- 
t Ottobre perche fon legname porofo e gentile , e temono il 
freddo. 


Arbori 
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Arbori-Aquatici . 

D Elli Alberi ^Ontani^S ali'cóni^fimili puoi fAreil^ede-- 
pmoy ma queUi anchtf enz^bxrbe s.appiccan b^nijji^ 
mo à porre col palo di Marzio i vomii ò vero corgli alt Ottobrini 
e fot ferrargli in yno acquitrino^ nella mota^cbe al Mdrzj> fon 
barbati e da porre in buche fatte y e non colptUo* ‘Ma t albero 
onde f tagliano ne pati f ce per lo vegnente freddoycheper, quel* 
la piaga gli pajjà al cuore s e più il SoHcone^cbe t albero detto 
altrimenti Oppio . ■ _ ' . ' . ' 

' ' Caftagno- ( . . ux liv w : . 

V N cafagneto per pali potrai' piantare in quello mode^ 
Scegli terreno leggieri tome è quello doHéfajmoit^ 
fcope: diueglilo due bracciaperche egli venga sù. pteHo: ft^ 
minauiet Ottobre, eanchedvnbifognodìMarzpi^utronii^l 
piuòlo poco adentro » Puoi anche porre i piantoni in fojje jò foTf 
‘melle, che è modo più breue,e quando fono a^ccati,a^etia^ 
gli à hocciuòlo e fare marronetò:Nonglipotar^malafiiagtH^ 
dare d naturaguardaìi dal befiiame,con foffayfiepejO altri ar* 
gomentij ne pure il^ùe vi f 'gratti perche quella 0r<ficciatih 

ra li/d/eccare r ' r. . .-a,? . . • -W ,. c- 

■ .. u- il . v ■ . , 

' ’ .i<.ofàij Gelfbiiynjj e altre piante 

•■•■• **j** .1*. < 


R Ofaì d ogni frìé, Getfómini,SparaghVua fpinajMa* 
drefelua, e pmilgentiku piantati alla Luna >drOX'‘ 
'iobrecon le barbe giouam,e ben gouernatif anno ilppimanno, 
'pgTÙtfeannifi deènoiKoJai tra le due terre tagli 4 te,,e ftur 
gioùaniféogn anno la imjapmd^ 


Spa- 
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. .'Spa-ragii; 

Lì Sp/tnt^f oltre jtlMdrzp far Anno Anche Ottobre co 
^ueliaMAeflrtA , Alfine diSettemboie dà loro fuoco ^ 
■mette?fdoprinia/raejfi alqudnta loppa ^ ò paglia accio che il 
'-fitoco durt’i e la terra rifcMdiyTiappettalayefe no» pioue annaf 
fiala. ‘Effi rimetteranno à £iMme,e faranm^Sparagi mbilif- 
' fimi d Ottobre, . 

Ammalare il tarlo ne’fmtti . 

T Ntarlanoi Melici ei Cotogni più che altri frutti majp ma- 
I mente giouani . mn ne ho fhntito ragione che fodi sfaccia, 
Htftré à queila generale dellamaeftraimpedita . Ì>oueèla4ua 
daUia fiftia bmeia nera, e feechericcia xecafea qualche poco 
di quellapohereijfcarpella quitti, e ficcauiyn filo di ferro graf- 
fietto , e fruga ingmtanto^che tugiunghi iltarlo , ^e tamma- 
‘X.ischeil fentiraiallamano ^e^poUon C^chioil'vedraiye tu- 
'f'a il buco con terra mòlle ^ perche, maggior danno vi farebbe- 
’iòdefiormiebey le quali piglierjebkero fiubitotaUoggiamn- 

^ 'Spegnere i bruchi 

S pegnere i bruchi è cofa di gran fatica ,e dà ànaggiorimr 
portan'K^,Ìe loro huoua fono in quelle figlie feccheac- 
eartocciateyche il verno rmaTgóno falò dpìéutfiiu fi» gd arbo- 
ri, le qual tutte vorrebbonfi far cadere , e fattone vn monte 
"àhbrsttìdres perche alprtmoJSoleSMaivòp nafiotutye rodono . < 

'k prime germoglie ^ La vite rafa dibruchi pt^pp^a diquei 
•due annidi bifisgna ripotarla tùnyn fotoUhùK: f ut volta 
penetra sìdentro ilvdeno-, che bifog^ategUaer 

U% Con guanto ^oJfi;^^dkmqgfiaibòipiffùa i 

■ V-- vite, ! 
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Vite y tanto y che caf :hi quelfeccume eh* e Ha fày doue # bruchi 
etmano i ò ^ro impani a fitto al capto di tffirpite , checjmui al 
faiirerefleranno ì bmchipvfi V Mdim^ifiiaitfifan^rlfioè^ 
co : nd baci f non f e menerà i Dkom alcuni. 3 che à fpargert 
acqua Hernperafa conqueUi bruchi fiprte.be viti, 0 piante in*, 
feìtate daejjiy tuttifi fuggom 3 ò muoiono tt e tpuebia è ma 
pazja . Altri gtincantam ollaMeJfi con pater nofiri y eque- 
Sia è ynaresta [ciocca bene -, . i ^ \ v, , ^ 

Carciofi tuttò Tannò - vi . ' • ^ J 

C Ardofìaurai tutto t anno tra/ponedone ogni Luna crefi^ 

' cento <-vna parte con dar loro là ^ate loppay-eymaccia^. 
annaffiandoli dificoSto al gambo . llywéocolo»dnna.,epeceu- ' 
■ rinò ^ Nelle lor fogiie quafì legati ipatmim capo y nmkiuder 
la vetta el Carciofo: [porger tra ejfi moéto qfiiuTTo^ co/w/wirv 
la notte-coprirgli con la piagli a ^e^’ Idi [coprirgli ai Sole ^ Cota^ 
li mattinate crude annàffarihon t aerpua tiepida : e con Sali 
artifìci temperare leflagioniycome [empreAprdefyfiyòMug- 
gio . Lafiia laro vn ceSloper poSia fint^pm , r 

quattro anni yproidoe inftdutUichfionOyrimmuaify. \ A 

“«'Capperi*.'* ' • -'-n*; .■'^h 

I Capperi s*allefìcano in tre midi . il primifè [em 'maHi.di 
Marzp j (tehutailfimeneéCòhomanatteper'mfirsrpre-- 
fio ) in pento&ni pieni eh bwon tefrkcio i-e ^^rmiyMette^ 
re àie Ottóbre mordci^y\Ìnk^dimuràtcbfedentr^^^ 
trouìno il terreno >: ììfieondtrei dOàyobre^fidi fArd^pòru' 
di quei vettoniche ftpòtìtno atc9Ì9fpàgkdndob^òì[eme ancora,, 
accioche t vnde duenon ttmtnchù ìl ìerceg^ por d’ Aprile le 
wuoue mede fiebiantate dal ceppo co n vn poco del veedmernh 
■' [carpello. 
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fcAY^ello . Htl potargii $ è chi ìi t 'agltA rafente U buc4, meglio 
eaLv/ff cref conte UfcUr come alle Viti rvno occhi in^ 

fitl ceppò y eà quello ognanm tunodfeceoleu^fi conio [cjor^ 
pelle i.e rmmu<urloUliatei\P(r lo primo Mmo mnaffìali^ 
moderatamente : lo ichizxjttoia alle buche è otùpoo Hrumento. 

' Xlloiiferuar le Matze, e’ rami pisr mandar 
• Jc**\ ' lontano. . 


C Onferuanp le marze , e'rartpper mandar attorm in tre^ 
modi* riuolgap la tagliatura delle MarT:^ in terra 
hmda:fafc*p di panno imo ìtnettap tutto ini? no Piagnone j 
e ogni ducy ò tre fere chiconduce immolli quel panno , Secondo 
modoy mettanp. le Man^mella rena in rnoBagnonesogni tre 
fere inumidifcap i,e irmigrandijpernonfarefpefa di lungo 
iiagnoncy mettanpinyno di me^^o braccio pieno di rena 3 al‘ 
la gutfa che nel paniaccioto vaiamo ilare i panius;i :rinuol- 
gap tutto in canouaccioi e mettap in yna capòtta , e inumidii 
fcap pmilmente . T erocp modo 3 apetta le Marze in yno ila - 
gnooe per do fiato appunto 3 empih di meloy chiudilo 3 che non 
yerp s queiio , modo è il più pcuro j perche il mele hà natura 
di confer tiare non dando qualità 3 ne togliendo , e difendendo 
interamente dal fenùri aria S , - . 

■ . he Supfte pmUne pmilmente j^acconciam in yafo di Pa • 
gmi ò di ramey vn fuol di rena <i^mda nontroppt molle 3 e yn 
di p^ne che mnp tocchino 3t^atò doppàawenit^ il yafo^erche 
arta^on y entri m àcqwc y . e tuffilo chilo condmepgni fera^ 
pelt acqua tenendo hi yn pezp ricoperto f^fonferuanfi così 
tre me fi come fopòno colte all' fa, non fi colgano interamente 


mature» 


'4 , X 




Con- 


Digitized by Googl 



‘TOSCANA. ip3 

V' 'Conferuare vna Pineta j e Abetaia 

N Elle Abetaìt ^ Pinete^ e doue fanno Najp e altri 

ri di ragia j non accade opera rimana per mantenerli^ 
ptrcheNatura queUà che coltempo conf urna còl "vento "virife^ 
mina yt con le foglie concima : Ma colendone piantare ne’' luo- 
ghi nottfoliti i duali piccoli alla Luna d’ Ottobre ^ e piantali in 
luoghi fr ef ohi ^endocff caldiffmidn buonlauorato^non mol- 
to adentr(fye più di tutte t altre piante riguardali^perche que- 
(lifuettati ri/na "volta non "vanno più sù . il Pino ^ ilNaJf vo- 
gliono ejjère aiutati falire sù alt aria colpotare^gli altri ne f de- 
gnano . S èminar anche p pojfono diMar^ nel graffò con annaf 
fiorii , e il fecondo anno nè luoghi damati tr af porgli. Gli Al- 
berile Arciprejfi mtofnoallecafe rompono i venti , e fanno leu 
Siateombra rmoltopiùi Pim^ e glOlmii ma queiii conlebeò- 
be folleuano^ erouinano la muragli as però bifogna tenerli mot- 
todlfcoBo. ■’ 

^Tagliare] legnami ^ coinè, e quando. 

T Agli fi ogni legname di Verno dalla Luna' d’ Ottobre ì 
quella di Gennaio"", cioè dal fine deivecchio al comin- 
ciar del nuouo ingenerare , ilquale ihteruallofi come è contra- 
^ rio A generare ^ tal corrompxre jcost è proprio delconferuare, 
Alloratvmor deilepiatexorre alle barbe à nutrire il calar na- 
turalcyche qumifi ritira fuggendo il freddo fuo nimico^che do- 
minai onde il pèdAee i ramirimafifenT^ caldo^ efenzòrpffii^ 
do dentro ^e offe fi di fuori dalt àtr fredde ambiente ydalle neui, 
e da venti fferr anno quafi le fin e flrè de pori ^e fi riHringonoy 
eraffòdanos e in tale fiatetagliati i legnami fintale fi manten- 
gono pof 3 cioè f odi fgranatixàfciuuiy e quafi eterni : Doue paf- 
• * Bb J'ato 



194 ' coltivazione 

fato Geri»aio^per h Sole che comincia, à ini iepìdiré^ef cono dal- 
l§ h'arbeii calore et’vwore y^atiffimo fmchiode.gli.dberi ch& 
fe ne trnpf ognuno e ingrojpineie intener f cono,' Bd ejpndo ia - . 
^tati in tal efres quella tmdez. a eh* egli anno‘mcarpày daUa\^ 
(iagton ri fi aidata i ngenera tarli ^ h altro fa Hidioy e corrompere ^ 
guai} a ( le^ni } i quali per efjèr corpi tronchiy e morti honUpof 
fon ad calor naturaleche fpentol’fonfttma^eyVnjtegeti^do ado 
per are come ytuifacieno . E quando pendìi gente. cut a ladet-^\ 
ta 'vmideoiapHr safeiugaffe fillegnamedi lei ^toreQando 3 
necefari amente ne diuiene lìoppofò , n^ano , frale 3 e leggieri: 
doue l* altro tagliato à buona fiagioneyè fodojferrignojnerboru 
tOyt pe fante, Prmua ape fate due ficchi legni di mifure eguali y 
tyn tagliato diprhnauera yct altro di V vrnoy tù trouerai quel. 
So del Verno più grane la metà : tiengli alt acqua y.eal Sedè y 
quel s* apre come vna melagrana yquocefi 3 e impprrifce i-que- 
ho folamente non pocot e tal* or a niente fi fende , A Luna fee- 
ma taglia ogni legname fenzA ragia yfe non la pot ejf afpettare 
taglia irkdìy che abbia Krche fà ilmèdefìmo che la Luna,di(xnb 
iJderipatetici di.contado . Agli. Arbori acquidofty-come gl' On- 
tani 3 Oppi 3. Vetrich e fimili farai due dì innanzi parecchi bm- 
t^e intaccatureydapptÌ3ptr le quali 'verfer anno grande yrnorty 
e cofì altri quando forzato ft*ff à tagliarli di Vrimaueroy e maf 
fìmamente à quei di ragia jche fono moli 0 piu pregni. JS nondL 
meno 'vogliono i pratichi. ( non so la r agone ^ che queSi uU ra- 
gia al éontrario degli altri f taglino à Luna crefeente di 'Ver- 
no purcy e in didiRja qual K^uéìlo che sabbia àfare con leu 
bontà del legname rne occulto-. Il buono .Seta yuot efer fatto 
in luogomagro3(affo[oyrnontagtòfojcofn€ erano quelli di Mon^ 

.. ^ teMo^ 

** ' 
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te M or elio y attere il tiglio fitto^dritto incerato^efjìr fubìto^dje 
in terra ^ sbucciato^econcioy percioche fuùitoper la fua tnolteu 
caldera gli yiene tra la buccia el legno ’vn certo minuto intar- 
lamento che è il medejimo à loro^ che à noi il rifcaldarnento . Il 
pino di tutti gli Alberi di ragia è il più ymorojo^ondelefcheg- 
gie fue in alcuni luoghi s* adoperano per candele ^e fanno lum^ 
bellone chiarosma fumo grande^ e nero^che doue tocca tigne cm 
delmente:,€ s appalla. Intarlacol tempo ^che non ha rimedio s 
però il tagliar lui fa lo sfmcgi <tquaf Pefilogo di tutti gli am - 
maeHramenti^che fi danno contro allo intarlare _,cioè tagli fi nel 
quor del Verno 3 nel cobno dii freddo , d Luna crefcente dì 

innanzi intaccato^fubito sbucciatOy concio 3 e fegato. 

Ragnaia . 

L a Ragnaiaper Beccafichifta primieramente tutta in fui 
tuof'e godimentone deiriceuerr. fopra F affato 3 è Rioy 
cui la Fiate acqua non manchhdiquà e di U dimeflichicampiy 
e coltiuati fiano^maffimamente dt Fichi: dalle Firade rimoffity 
baffay e difefa dal T r amontano II terreno diuegli tre puntate j 
piAntaladalf Ottobre jd Marzo afiiutta fenxji Luna offerua- 
- rei le piante fané giouani rtgagbofe con più barbe 30 pane di ter 
ra3 che puoi : tagliale tutte tra le due terre fubttoypercherimet 
tano:nmne mancarti non par loro amorcyeccetto itB'fiohye il 
Gineprai è fyìtm, che mnrpaglionùejfire tAgUati : concimala 
infi no al quartiumoclàmitalayaettatay diradaUlaf tiandò tréy 
e quattro raeffè k pittÒelkper pianta 36 ricontmaUjela Fiatt^ 
annaffedafepmi^t'vtm redere miracolone cuFiòdifctta'3e man 
tiella altay e fondaypexchegtyciè Hi yi dimorino yolomieri'3 e 
Jkuri^ pari difipra perche dLyetta.M^ nafent yadano: 

Bb % con 
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con andàTt coperta perche non al^incy ma Hrifànay e infacchi- 
m nelUragna . Ora diremo delC ordine , e della cura parttco-’ 
lare delle piante . poni doppia ogni pianta, yn braccio l‘oddop>- 
piature,e quattro braccia le piante lontane tvna dalt altra. 
In que*MezJ per tutto Sanguine principal fondamote e ripie^ 
no della macchia: nel filar di fuori molti^ fitti Ginepri, Noc^ 
duoli ^e Gel fi, che fanno buori ombra ,efia turata per impedire 
- l* entrare al beHiamCye l'y fette Àgt'vccelli , Dentro poni piate' 
yarieyGinepri,Allo¥ÌyCorbez,,oli,LentagginiJ^ntifchijAgri~ 
fogli,BoJJòliyMortellaiLeccÌ3T iglh^ercCyS ughere,Olmf,On 
tani. Alberi, Vetriciy Oppi, Saticoni, e tutti gt Alberi buoni a 
fare appeìlacci : à quali y e à tutti quei, che non tengon la fo- 
glia metti al piedi yna njite diRaueruIìi, o altra Vua piccola^ 
• e nelle prode, e lungo t aqua Roghi per far le More primocibo à 
gl <-vcce Ili innanzi al SanguinCye al Ficai qualche RouiHicoy 
ma pochi , perche à pochi yccelli la fuacoceda piace ,efà mala 
macchia, e col tempo feccagginofa , Fichi fenzgi fine Albi ma 
fìmamente . Volendo Naffi,ò Arciprefi jpongli piccoli, d' Otto- 
bjre tra le due terre :non gli tagliare perche non rimettono : meu 
tiengli bafsi r Adori, .^erce , Sughere , e Lecci feminati iru 
buon diuelti vengono più preflo, che in altra modo. Il Gi- 
nepro per la fua caldeo:^, eia Mortella ttons^ appiccano age- 
mlmente,pero cattali con tutte le barberai lorpane,ò Vero mo- 
7^ di tutta lor terra s e perche non fi Brùoh, rinnolgiH in cono- 
UMcio : legali: e contai diligntjtlipoin . GtAtìoriiLecci, San- 
guini , Oppi, Gatteriy Agrifogli, Lentaggim , Sugheri 3 Len- 
ti fichi, e fimili quando non abbiano il pane ,fi contentano deUè 
barbe con affai del vecchio *dl Corbez^lo di più *vmle non eo^ 
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s)tJfergÌBi44He^À dìdue Annu^mem: ^trche dotundo ejfer 
cùmgit nitri tagliato tra le due ttrre^ le fm rimejjè non cam* 
perieno . Il Boffòlo col fané fen^^ foppicca^magiottani/simo. 
Il S amhuce^ S alcio^y S alicone^ Moroy Nocauolo y Ontano ^e 0!r 
tuo s appiccano fem^ barbe s conte detto e per innan^i^ . MoUi 
wnamenùy egmlezg leftpoffòno fare dentro yg d’ intornoyche 
noanno altra regola^he la f ^.arfelUy eia fantasìa del padrone , 

Vccellare. 

L ^yccellareyò^ero Bojchetto pe Tordi richiede te medefì- 
me piante ytttail dtueltoptu adentro yC pii* concime per 
douer ^ere in terreno pmlìerileye dall aqua nofauorito. Eleg- 
gi buonpaf Oy < he pigli più io lionate : luogo rileuatOy'e pianole 
fem^ pofatoi dintorno - La pianta fia t^adrai in ogni canto 
tpuafitorrioni'onaBtrtefcay con Capannucci fatto j nel 
JaCapanna^ conlaBertefcafoproye CapannmciodmetVccei-^ 
latore flta a.'pederey'erigliarey e toccare.inugiioyche nonfuteb- 
he fitto nella Capanaje trà Ugentecheviineù yedercye mUy 
e fiurbaytgU fÌUmas;j fp^tuenta \Cigni di fiepefonday C fer- 
rai à tycceliare i perche, i Tordi jtnpaniati non la traforino m 
Metti, molte fiorite di ,^mrce con Ellera^aì piede i perché yb^ 
lidi fono à ciò che tu rvmiy e rvengon prefla Sfochi Ginepri y<e 
meno Corbezpli , perche fono Ùm/tnegfiar difpettof^ Rieuar- 

dAlùdalbelìUm:ep(mdaJodtempi:€tiefiopetfinatOypercbe 
di qt*flìeè^dfiacereyehetytileydelURagìM^ 

> ... Mef^riBcfé jchei dee fore. 

GENNAI O. , 

D I CemaiofemoalègMniye agrumiyfaue iti ful'ven* 
g^toypifilli^rubiglkymochi , yecce , cicerchiey aoli y 
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fcalogni y cipolle 3 radici yfpimci, porri y Uttuga-y finocchio^ O 
c Amimi ytrafponiye femina Pefcbi-^e MandorliyCiricgiyCardiy 
CAfÌAgni^MeUra?mye tmtifemi^oJliy Abeti. Ci^ejjty Pinij 
NiJ/i) Allori y Ginepri y€ tutte le piaMey Gelfominij Kof ai. 
Spigo y S dui a y Kuta^ Ramerinoy Ter fa 5 e tutte t erbuccie , e 
Sparagi :AnneflaMandor/iy AT^ruoliyAlbercocchi^Pefchiy 
e fe altro "vedi mumere . T aglutcanneti a Luna [cerna , deu 
LiceriT^ d Lauoratori 5 e qui è da dire quando tù yedi molte 
canne et Ottobre con la pannocchia corta yofpetta yernata lun^ 
freddtfsima. 

FEBBRAIO. 

D I Febraio femina cauoli , e Tt^cche primaticce, paBU 
nache i maceroni y ceti , lente y preT^molo ,felbaUrel^^ 
la, terracrepoli, tattughayCÌpolliniypoponi,ruchetta,fantoreg- 
già, inuidia,, [pinati 3 radicehio,[enapay cornino . Semina yi^ 
uuole aciocche 3 e tutti gli erbaggi y e grano, e lino marzMoli. 
Anne Ha à marita tutti i [rutti s [a diuelti jpon canneti t/- 
. ti, e tutti i poSiitei s cogli [aldi pota gt Alberi di tutte le [orti, 
.e le yiti 3 fi le propaggini 3 netta le colombaie 3 dà colombina 
A cipollini per yenirprefla^ trafpoid i carciofi, e tutte le in^ 
'[AÌate,e erbmcem ' . • • ' 

MARZO. 

D ì Jidarxp [emina ZMcche, Poponi ,Citriuoli , Cocome- 
ri , Melloni , Ba[tlico3Porceilana, Sciàmiti , Mara- 
miglia , Vmle, Sparagi,C ardi , e tutte le itfalate minute ,e 
tutti i legumi, e i capperi,[emina ,ponÌ, trafponi, Saluia,Ka- 
.jnerfno,Rutaytallt di Viuoli, pianta Fichi, anneBaognifrut 
. to : [arebia i grani, poni e lauora i Magliuoli, dà colombina, po- 

’Z niar- 
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vi àrbori aquàtici^ e , tutte lepiantey che non anno ancor mojjo* 

A P R I L E. 

D * Aprile ptantaVlmi , Fichi yMelagrani , Cotogni ^ tm- 
ti i pofìicci : le Vite legai zjippa 3 yanga , e pianta^ y 
traf^ni porri 3 e cipolle 3 e tutte t et b ucce ì alt nof cita femin a 
PP anìcOy Miglio 3 S aggina 3gett a via t vuoua di Colombi An» 
neFìa à bocciuolo 3 e fcudicciuolo fin à tutto Maggio : farchieu 
gli Ortaggi^ e Qiardini yO le Biade , Chi trafpone il cauolo di 
queFio ternpoy nhà tutto C anno )( nel luogo doue lo metti fia^ 
concime fpento\. 

M A C G I Ó. 

D I Maggio farchUj e caua iio^fferano3 e otto giorni dW 
poi il riponi ^t Seminacardard: tràfponi ogni erbaggio 
per la Fiate, mentaytargoney capperi j lafciaper feme lattuga y 
e ogni erba fiorita j le vigne radùeribatti . AnneFta^Aranciy 
CedriFLimoniyM eldgoliyggìi. altri frutti a buccimlo^e fcudic- 
ciuolo itogli i capperi per metter nelt exetOyfuegli ifpegniy leu 
■ marcorella delle vifnc y Fìillaógnifioro per odore . 

. / G I y G N Ov - 

D J Giugnofega eFienòyeGranoj all vhimora- 
di i Poponi^ e metti rena loro intorno 3 f mina P ani- 
co^ Miglio ySagginelUyC Cardani, ' ' 

LVGLIO... 

D I Lupf io acconcia Fata: conduciui il grano:' quello 
che VHotperfeme Verderognolo s e' imbucalo fubito y 
che me^onafce yOceFiiJce : fermna FaptyeKadui^e Sciouerr 
fi jVccellafi àTortoleyC Ortolani , . ./ • 

.1 / \ , * 

* ^ * 4 • 

AG^“ 
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A G O S T G. 

D ' AgoHofàl' Agreflo Radici ^fajfeficd^ 

Namniy Carote ft Pafiirutche , tevdi ofcktUt^ Bec- 
cafichi : f emina Lattugat in Imgo magro per sràfpmre^ 
pCT* U Vernata^ togli feme yeec^ y che n^cepfrima . Cogli le • 
feteBergamott'e dLma fìemai fi dd licenza a’ L avorami 
Pernuoua L^e la dei dare di Gennaio . 

SETTEMBRE. 

D I Settemlrre lamrAf Giardini , femnaognierlrag£téy 
poni cipolle 3 maligie con pulafpenta jCarciofiyitauo-- 
lini 3 Spinaci 3 LattHgay€ohl,iipmi cotti ^ Ctnrciofi concimane 
doli d piedi ^fer hai Pippionipermetternelle Colombaie y oc» 
cècia gl yuekari^inidrcfifl^ne^olpeccorinoy e coglftyna 
perferhare io S beila y e afciutto da mezjo giorno mU: tien-^ 
la yndi al Sole s m^U al bniain sùlapag/ioye di paglia cm- 
prila bencicaita quella ebe ynoi di mano in mam:fene^ tettar 
£ altra: cogb il finocchio . 

O T T O B R E. 

D *Ottobrefiibit<r fatto la Lunaponi egnifiruttOye ogni pian 
facon barbe3Mac(lneyf^iellariyColtwa Giardiniye pof 
fejfioni . AmeBoÀ Maro^ ytrafpom i Viuolijdièmo Udì di 
San Fr ance fico j Capperi femina i faueprimatiice 3 Pifelli , e 
aW y fetta ^am»Cau^ barh ddGbiaggimlo per ficcare :co» 
rlileMet€cm^e3Melaaranejealtrefìmtt€, - 
^ N p V È M B R B. ' 

D I Htmembr e rimetti le fòfe:femim>Unam:fagliaie*‘ 
gnami per fabricarey e figaro dhanafeema indidi 
fi tù lo crtdii Riquopri i Cardoni , et innidia per imbiancare : 
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€ogtì^ie MeUrame ^ confgrmle in renorafàuttà y nella yolta t- 
ccgli tVliue yMott r ammontare , perchje non rtfcaldino fe yrni 
tOliodolce. DICEMBRE. . 

D I Dicembre dicono j che nulla nafce , che fi fem'ini r 
^urfeminaOfT^ yo'Fauein mia Vanga y Pijèìli ^ e 
altri Legumi sfìnifci di ragunare t VUue e far t Olio j potagli 
Vliui , e altri Arbori da potare • / nfala il Porco à Luna cre^ 
fcenttyche nel qmcere non ti f cernerà ; gcuernagt Vliui a pie» 
diydoueèBoppiaydàlorocoùuci^ ‘ ’ - 


• (V‘"i 


ìA ,u 



• • • Al Molte Eccellente Mag». 4 : 

1^. GIVLIO DEL CACCIA^ 
Mio Ofleruandifs. 

vegli : Vlià del^ojko MaJ 
tanoyche 'uoimi moBr olii anno bt» ' 
■fogno della frefente dottrina laSy 
quale io per do vi mando^nfignaiì» ^ 

. do ella coltiuare alla moderna noUra , e con vo» 
caboli nofiri,onde ami e più vtileiche non fonò gli r 
antichi, iforef ieri tutori : e anco è buona y 
pcura\ e brieue , e tratta daperfpne non di molta 
lettera , ma di buona fperientLa . Da AdohòV - 
^i il di i6dt Settembre , i^7p. . 

' ■ Affezìonrtifs. ' ’ * . j 

< .... BcntófdoBa^anzati. 

••vi / . iC . .")hj -.'rL', , ..... 1 - ■! 
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Àuar Tacque de’ Camjii'.’ 




Se meglio è por vigna , ò ^ancata^ 
bronconi, Arbufcefli, o pergo- 

la*. , , . ^53 

Come’ fi (kbban cogliere i Ma» 
gliuoli. ' , 154 

Propaggine come fi faccia. '154 
Vite come sannefii, c perche. 1 5 5 
Vigna trafandaea come fi nabUa 

157 ' • 

Saetcoliconferuano la vice. 157 
Pergola come Riponga < 158 

Bacacene di Vite in PolHccio, e 
iCaposatto., 158 

Cullodia della vigna . 159 

Vendemmia» e modo di fare i Vi- 
ni. , 160 

Vino dolce , bianco ,e vermiglio, 
come fi faccia. i 5 o 

Vino foprainmano come far fi 
r, pofla . ' , <161 ■ 

La Botte come perfètrìfillma fia . 
-ida 

yinidiPt^'ocomefi CQnfcrua- 
no. , , idg 

Vinidi Piano come fi conferuano. 

^<^3 r ^ . 

Vino alia JFcaneefc come fi fd. 

id4 ’ ' 


Rafpato, 
sCnivta rfiviuh. 


,ld4 


Mantener la botte mancMnefiadel 


vinolaio airvltimoche niente 

perderd. 

vid5 

I fiorì di vice fitllatli^dàrxklòi^ 

al vino» e per lifeio. 

id5 

AbrolfinoconQÌa,e medicinade* 

Vini. 

idd 

•Bizacrìe fi trouaao in^Hcfta co* 

me m ogni arte. 

Idd 

V ue lenza vinacciuoli come ver- 

ranno 

Idd 


Settembre. . • '* ì6f 

Di Maggio comefi rrferd Vua ta- 
gliola, Fichi» e Pefehe . i d 8 
Anneflafid Marza» d Buccia» d 
Bucciuolo.d Scu^'cctuolo. i d8 
' Se wt^ar fi dee in Tuia fbfia co- 
me gli antichi» o in fui bofeb » o 
. femenzaio»einchemodi. 170 
Fittone magagnato , è rotto' fd le' 
' fhittecadere, e bacare . 171 
Come, e quaados’annefiad Mar- 
za. 171 

AScudicciuolo. 171 

A.Buccù. - 173 

Diligenze che vuol iVliuo anne- 
gato 
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flatodBuccia. - 17^ 

A Bucciuolo. ' ' •■ 174»' 

Anneftar ridicolo in fui Cauoli. 

175 

Caróiielle fvf oicadelle » 175 

Pero in (li la Quercia. ^ ‘ ‘175 
Ciriegio amarino in fui Sufìnd^ fi 
Vifciole. - *75 

Piantar quando fi debba , Che ,'è-» ' 
come. I ys 

Fico, e fui bontijC Coltniamen- 

Arbori che amano cflér potati. 
187 

Arbori che vogliono ire alti ò baf 
fi»^ 187 

Frutto troppo lungo, efottile lii 
male . 

Far chefe frutte nócafchino..r^8 
Giuggiolo. ' '• 188 

Moro. i88 

Arbori Acquatici. 185» 

Caftacjio.’ , 18?. 

to. , • 17^ 

Rofai , Gelfòminf ealtre phnte ■ 

Nani come vengano i frutti. 180 

gentili. ' 189.. 

Viiuo,efno Coltiuamenta. 1 80 

Sparagi > <■' ' • * • 190. 

Melagrani, e Cotogni , e lor Col- 

Ammazzar il tarlone’ frutti. 1 90.'. 

tiuamento. i 181 

Spegnere ibrtichi. - 190. * 

Peichi,e lor bonti,e Coftiuamen- 

‘Carciofi tutto fanno. ipi . 

to'; ^ = i8t^ 

Cap^ri. - , ' : 

Màdoi'lo^e fuo CoJtfnaméto. 1 8 j ' 

-ConferuaPlè Marze» c'rami per- 1 

MeIaranci,eLiino:ii,e limiH.i 84 
Frurro vècchio come fi caur , t> 

mandarwintano. ^ ' , 

’ConferuarfcvnaPinct*,c Abetaia > 

Riponga. ' ■; 184 

' 19? ' : ■ • 

Sufino ,e fua natura 185 

- 'i^‘areiiègt}am^come>etiaaQ- 

NoccmoIo 7 ~ 

do. ’ipj. . 

Noce. 185 

Tempo de ipotare. ^ 'l" 1Z6 

Ragnafa; 

Vccellare . ^ ‘ ‘ tAy 

Aijun, CMC odiano eilerpotati. 

i86‘. 

Mefepcr mefeche «dee fare. 

107 * 
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Errori. ^ ‘ Correzioni. 

Car. 6 . ti. s . Ltfabetta IfàbelU 


c, 6 .V. 1 I KX>‘al099» • Dalfino. 

.. c . 8 /». 8 . ccnfiderar cotifideMr 
-C.ti.v.ó. fare disfare 
c. a 7. T. 8. viueuam viuenano 
c. 5. dei del 

fino ; 

fatica. fatifOt 
Cri^ ertilo 
' c.èt.v. ló, ai hé 
,c.6i.r. 27. por per 

i^Gufiano Gujlatto 
€.6^v.ii.protendea pretendea 
,^.8». V, itdiindme tibiém 
. c.B^i.v.t^.ajfaffitti ajftffinij . 
CtS^.v.6, fatto , ^tto , 
C.86.V.15. Urrigo. .Arrigàt - 
. C.8 7.V. 1 2 .jirtiuefcom Urcittef cotto 
i 6 .fi miU fimili 


• { 
Errori. ‘Correzioni. 

f.pi.Vrip. dichiarò dichiarò; 

\C. 96 .K. 2^.‘piao^a Tias^a 

f .^97. ». 2 5 . piat^ Tiao^ 

c. i^ì.v.vó. ehhe „ebhe , 
r. 1 3 1 . .7.2 4. ornament ornàmeati 
c.i^^.v. ji.Torter ’Porter~ 
j i^ó.rV.1. cera sera 

c. i }. jciafama rciafcutf ; 
c. 1 45 .V.6. bramo bramò -, 
c, 1 47*2'. 8 . rimutarla rimutarlOf 
c. >15 i.y. ^.paleffaffe pale [offe 
c. 1 5 3 .*1;. 5 . ^drbofcellCxrìntfceUi 
c.i^^.v.oS. muffa muffa, 
c.ié^v. v^.mattina, mattina 
c, iji.v.,2 j. Scodai fcT^ai 
c.i jS. v.^iv entri» ventri: 
c. lyy- v. 22. poro porlo 
c. I Srl. V. 2 6. traile tra le 
le. 183. V. 8. poco poco: 


IlSig. Can.Cini fi compiacciaci vedere fc nella prefence opera fi conten- 
ga colà cherepi^ailoiian]parJa,e refi il di 12. di Giugno ló^ó. 
yinc, Pjdfottayic.diPior. 

veduto le prefenti operette del S. Bernardo Dauanzatt,cioè lo Sdf- 
ma d’Ii^ikerra^ii D Icorfo de Cambia l'Orazione fatta in morte del 
Serenila. G.D.jCofiffio L elaColtH^oneTofcana: enoncihòtro- 
uatocofa chefia contro lapedeCàtoIic^^ò buom^oftumi ,e in fède 
hò fatto la prefente qa'lio di 2 . di Luglio 1^3^. in Firenze . 

N/cco/ò Cini Con. Fior. m. pr. 

Attcfa la pred.Relazionc Cónccdefi/:he leprefcnti operette fi flampino 
con che fi olTerui le coTc folice^' oflfermtf fi.D. il dii 3 . di Lug. 1 <^3 5 . 
yine.B^abatfaÌ^ic.éFtór. 

0 '?'. Sipuò ftampare li 1 5 . Luglio 16^6. 

^t>ttpei d Amelia CancetUeredel Sant'yfftio di Fmen:^a, 

^ -^^i^^^roVettori Senatore ,» 4 itditor di S. A. S. 

s&T' 
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